La nuova Italia industriale : Vol. II (industrie meccaniche ed elettromeccaniche, industrie tessili, pelli e pellami) by Pietro Lanino
'iSrMwiSgS 
CICLOPEDIA NAZIONALE 
S E - R I E E C O N O M I C A 
NUM. 2 . 
ING. PIETRO LANINO 
LA NUOVA ITALIA 
INDUSTRIALE 
VOL. II" 
INDUSTRIE MECCANICHE ED ELETTROMECCANICHE 
INDUSTRII- TESSILI - PELLI E PELLAMI 
1 " L'ITALIANA , 
ROMA MCMXVI 
PREZZO : L . 3 . 5 0 
e x l i b r i s 
P. J a n n a c c o n e 
K 
p E P X M Z L 
ENCICLOPEDIA NAZIONALE 
S E R I E E C O N O M I C A 
ING. PIETRO LANINO 
L A NUOVA ITALIA 
INDUSTRIALE 
VOL. Il" 
INDUSTRIE MECCANICHE ED ELETTROMECCANICHE 









I N D U S T R I E M E C C A N I C H E 
La macchina non è soltanto l'animatrice prima 
di tutta l'industria moderna, sotto forma di organo 
motore; ma essa si compenetra, quale operatrice, 
tanto intimamente con tutto il sistema della pro-
duzione industriale dell'oggi, da divenire l'ele-
mento base e primo di questa, in sostituzione del-
l'opera individuale dell'uomo. 
Il meccanicismo si stabilisce così, con tutti i 
suoi annessi .e connessi, a caratteristica fonda-
mentale del sistema industriale moderno. 
Fatto della macchina l'organo essenziale e re-
golatore della produzione, è naturale che non solo 
i progressi e lo sviluppo generale dell'industria 
dipendano essenzialmente dalla duttilità e dalla 
prontezza colle quali la macchina stessa sa as-
secondarne i bisogni ; ma diviene non meno ovvio 
rhe la macchina medesima assuma la capacità di 
determinare nuovi indirizzi industriali e spesso 
di fare anzi sorgere, per forza propria, industrie 
del tutto nuove. 
La fabbricazione della macchina operatrice -
dalla macchina utensile speciale per la lavora-
zione dei metalli e dei legnami — a quelle più 
specifiche per la produzione di articoli singoli — 
fino ai grandi sistemi di macchinari coordinati se-
condo un predeterminato processo di produzione 
razionale per stadi consecutivi — costituisce una 
produzione che soltanto può mantenersi tecnica-
mente efficiente, in quanto essa riesca in continuo 
ed intimo contatto colle particolari tecnologie 
delle singole industrie interessate. 
La creazione dei macchinari speciali d'indu-
stria è così ad un tempo causa ed effetto del gra-
do di sviluppo e di progressivo perfezionamento 
e della impronta nazionale delle industrie stesse. 
Le singole tecnologie fondamentali si formano e 
si sviluppano essenzialmente nei paesi ove sono 
già costituite ed ove maggiormente e meglio si 
sono sviluppate le industrie relative ; in Inghil-
terra per le industrie tessili, in Ungheria per la 
macinazione, in Boemia per gli zuccherifici e così 
via. La Germania, nel saldo e completo organiz-
zarsi delle sue singole industrie speciali in un 
unico sistema compatto e coordinato, con largo 
sfocio sui mercati esteri, aiutata come è dalla sua 
diffusa cultura professionale e da un collega-
mento, più che intimo assoluto, della scienza con 
la tecnica, ha saputo e potuto specializzarsi, si 
può dire, in ogni ramo dell'industria moderna, 
sia come produzione, che come metodo. 
Essa non soltanto quindi tende a dominare con 
le sue attive importazioni i mercati esteri, ma rie-
sce pure a stabilire, quali definitivi e di uso gene 
rale, molti degli indirizzi delle singole tecnologie 
industriali. Ne consegue, non meno naturalmente, 
che l'industria germanica abbia pure ad essere 
nel contempo la principale fornitrice, sugli stessi 
mercati, delle macchine, che delle singole tecno-
logie non sono che l'espressione materiale. In 
certi casi particolari, alla esportazione della tecno-
logia e del tecnico, la Germania ha aggiunto pure 
quella del capitale ; o meglio, in luogo di questo, 
della influenza bancaria ; vi ha unito molte volte 
1 amministratore proprio e il proprio controllo 
commerciale, così la dominazione del mercato in-
vaso è stata assoluta; e l'Italia a questo riguardo 
ne sa qualcosa. 
Il problema industriale della macchina in ge-
nere, di quella operatrice in ispecie, non è quindi 
soltanto questione di produzione; esso è pure, ed 
è essenzialmente nella sua prima radice, proble-
ma tecnico, di studio e di formazione di tipi e di 
reciproco coordinamento di tecnologie. Anche pro-
posto in questi suoi termini elementari, il 
caso in parola risale quindi, egualmente, nelle sua 
origini e si connette, nel complesso, a tutto il 
problema generale delle industrie di un paese. Se 
le industrie metallurgiche, e quelle siderurgiche 
in ispecie, sono considerate di norma quali la spi-
na dorsale di tutto il sistema di produzione di una 
nazione; le industrie meccaniche ne divengono, 
così, per affinità di immagine, il sistema connetti-
vo e spesso anzi il sistema nervoso ed inibitore. 
Non sfugge quindi ad alcuno la decisiva impor-
tanza che il grande aggruppamento delle indu-
strie meccaniche ed elettromeccaniche ha nella co-
stituzione generale di ogni organismo industriale 
nazionale; importanza che all'atto pratico può an-
che ritenersi assuma, sotto alcuni riguardi, valore 
predominante su quella dello stesso gruppo delle 
industrie metallurgiche ; la Svizzera a questo ri-
guardo è esempio efficacemente istruttivo. 
L'importazione in Italia delle caldaie e macchi-
ne (allegato 1°) tocca il suo massimo nel 1908, con 
160.000 tonnellate di peso e 250 milioni di lire in 
valore. Diminuisce quindi gradatamente per ri-
dursi nel 1913 a 87.000 tonnellate, in cifra tonda, 
in peso, ed a 130 milioni di lire in valore. 
L'esportazione (allegato 2°) è in continuo e 
progressivo incremento ; sale da dieci milioni e 
mezzo di lire in valore, quali si avevano corrispon-
dentemente nel 1908, ad oltre 25 milioni di lire 
nel 1913. 
La accennata diminuzione nella importazione 
delle macchine e parti di macchine è stata con 
un troppo facile senso d'ottimismo assunta quale 
indice di una progressiva prevalenza sulla concor-
renza estera della nostra produzione nazionale. 
Questa ha, indubbiamente, in tale periodo di tem-
po compiuti progressi evidenti; ma la accennata 
diminuzione di importazione appare tuttavia es-
senzialmente derivata dalla diminuzione della at-
tività generale nostra in materia di nuovi impianti 
industriali. E' questa una caratteristica di questo 
ultimo quinquennio, particolarmente accentuatasi 
dopo il 1911, in seguito alla contrazione del cre-
dito e della conseguente attività di nuove imprese 
da parte del capitale privato, sottratto alle indu-
strie dalla attiva domanda diretta dello Stato, per 
i propri .servizi di Tesoro, durante e in seguito al-
la guerra libica. Difetto d'altra parte questo con-
genito della nostra politica finanziaria, che dando 
prevalente importanza alle cure contingenti del 
Tesoro, inaridisce le foniti più naturali e legittime 
del credito industriale. 
Particolarmente accentuata riesce la diminu-
zione delle importazioni dal 1908 in avanti per 
quanto relativo alle caldaie a vapore. Ciò deriva 
non soltanto dalla accennata contrazione della at-
tività generale degli impianti, ma puranco dal 
fatto che, col regime doganale vigente sui ferri in 
Italia, si è reso mano mano più conveniente, per 
il tipo multitubulare di caldaia, il montaggio ed 
in parte pure la provvista dei materiali relativi 
all'interno. 
Conviene inoltre pure avvertire come nel-
la tecnica degli impianti moderni, nel periodo 
susseguente al 1908, si sia sempre più sviluppata 
l'applicazione dei motori a combustione interna, 
anche per le grandi unità. Questo ci conferma la 
progressiva prevalenza assunta nelle nostre im-
portazioni dalle « macchine semifisse », nelle quali 
sono appunto comprese quelle a combustione in-
terna, sulle « macchine fisse senza caldaie » {ai-
allegato 3°). 
Il periodo di forte incremento dei nostri im-
pianti di caldaie a vapore è antecedente infatti 
al 1904. Dal 1876 a tale anno la superficie riscal-
data del nostro complesso di caldaie sale da 
66.000 mq. circa ad oltre 626.000. Si decupla; 
mentre che dal 1904 al 1911 non aumenta più che 
di 300.000 mq. in tutto. 
L'importazione delle motrici a combustione in-
terna è in verità particolarmente attiva in Italia; 
ciò dipende pure dal fatto che a questo riguardo 
la nostra industria non ha punto saputo assumere 
in tempo iniziative proprie. Più che altro essa 
si è svolta per acquisizione di patenti estere, e per 
riflesso della tecnica straniera; anche per parte di 
ditte, che sorte sotto la guida sicura di tecnici, 
purtroppo prematuramente a noi tolti, avevano 
saputo a suo tempo assumere indirizzo originale 
nella produzione nazionale delle loro prime mo-
trici a vapore. 
Questo si può e si deve ripetere, in identici ter-
mini, pure per quanto relativo alle stesse turbine 
a vapore, che, per quanto siano di produzione na-
zionale, derivano però da brevetti esteri (Parson-
Brown) ; mentre che l'importazione (A. E. G. e 
Westinghouse) batte efficacemente la concorrenza, 
forse amiche in parte con troppa arrendevolezza 
in questo sorretta, in danno della produzione na-
zionale. da alcune delle nostre massime ammini-
strazioni governative. 
Alcuni arditi tentativi per una turbina a va-
pore di tipo italiano andarono purtroppo falliti, 
non sorretti certamente con quella cordialità e 
tenacia che da parte degli organi finanziari è 
necessaria per condurre a felice termine l'elabora-
zione di un meccanismo cotanto complesso. Tali 
condizioni non mancarono alla Parson che, se 
avesse dovuto soccombere ai suoi primi insuccessi 
inglesi, non sarebbe mai esistita. A questi tenta-
tivi italiani è legato il nome del prof. Belluzzo 
come ideatore e quello della Gadda-Brioschi-Finzi 
come coraggiosa costruttrice. 
Tale difetto di individualità tecnica non ha sof-
ferto invece la nostra industria delle turbine idrau-
liche. Questa infatti coi tipi prima dei De Morsier 
e dei Calzoni di Bologna, con quelli maggiori, in 
seguito, del Biva e Monneret di Milano, ha sa-
puto e potuto non solo mantenersi sostanzial-
mente salva dalla concorrenza straniera, ma è 
pure stata capace di penetrare all'estero vincendo, 
ad esempio, per ragione anche semplicemente di 
tipo, il concorso mondiale per la grande turbina 
del Niagara. 
Le industrie meccaniche per assurgere a piena 
efficienza nazionale debbono, più d'ogni altra, 
avere una propria individualità tecnica; esse non 
possono ridursi a semplici organismi di produ-
zione, sia pure questa svolta completamente in 
paese. Per adempiere a pieno alla loro fun-
zione esse debbono pure possedere un indi-
rizzo proprio e questo indirizzo debbono potere 
imprimere a tutta la tecnica ed a tutta l'industria 
relativa. Tale il caso precisamente del Tosi, tale 
quello del Riva e Monneret, tali gli altri consi-
mili che ci riserviamo di venire a questo scopo, 
fra i più caratteristici, mano mano che ce ne ap-
parirà l'occasione, enumerando. Non è questa 
una questione di suscettibilità di tecnici od anche 
di ipersensibilità nazionale; è questione assoluta 
di sostanza. La tecnica è, come tutte le grandi pro-
duzioni dell'ingegno e della attività umana, oggi 
più che mai internazionale. Internazionale nelle 
forze vive generali; ma sotto l'azione e in parte 
nel contrasto di queste, la tecnica deve pure sa-
pere, paese per paese, individuarsi, e paese per 
paese deve sapersi organizzare in un proprio si-
stema, con un proprio carattere. Altrimenti le in-
dustrie della Nazione si sviluppano in su bordine 
e mai in piena efficienza. 
Senza tale individualità propria, le nostre in-
dustrie si trovano alle volte, fra l'altro, pure in-
terclusa, a priori, ogni via di azione in partico-
lari mercati esteri. 
Quanto veniamo affermando pienamene ci con-
ferma il caso particolare del materiale rotabile 
ferroviario in genere, delle locomotive in specie. 
La fornitura di detto materiale alle nostre Fer-
rovie dello Stato, passato il primo periodo anor-
male (1905-1907) degli approvvigionamenti straor-
dinari, di sistemazione d'urgenza del parco del 
materiale mobile di queste, è ora unicamente co-
perta dalla industria nazionale (allegali 6° e 7°). 
Ciò è stato specialmente effetto del regime di 
preferenza usato dall'amministrazione stessa sin-
ceramente, e con efficace componimento dei pro-
pri interessi, con quelli della produzione nazio-
nale. 
Questo regime solo però è stato possibile svi-
luppare nella detta amministrazione, in quanto 
presso questa si era nel frattempo, per trasmis-
sione dalle grandi società esercenti private, costi-
tuito e sviluppato tutto un saldo e competentissi-
mo organismo tecnico di studi. 
Nel 1915, quando, quale primo atto della nostra 
riorganizzazione ferroviaria su basi statali, ap-
parve impellente e predominante la necessità di 
ricostituire le nostre dotazioni di locomotive e 
di veicoli, assottigliatesi fino all'inverosimile in 20 
anni di cieca politica ferroviaria governativa, solo 
fu possibile riservare all'industria nazionale la 
massima parte delle nuove forniture, in quanto 
appunto, grazile al proprio ufficio studi, l'ammini-
strazione ferroviaria si trovò in grado di proget-
tare da sola, come tipi e in ogni loro dettaglio co-
struttivo, tutto il nuovo materiale. Non mancaro-
no in allora le pressioni, e le più vive vennero na-
turalmente da parte della industria di Germania, 
per impadronirsi, nell'urgenza del nostro bisogno, 
di alcune ordinazioni; offrendosi esse anche nella 
veste, e nella loro piena capacità, di efficace colla-
borazione tecnica. Se la nostra amministrazione 
ferroviaria non avesse potuto resistere allora, an-
che sotto questo semplice riguardo, il primo passo 
era fatto. Il blocco nazionale era rotto, e l'indu-
stria tedesca una volta introdottasi per questa ere 
pa, ben diffìcilmente ne sarebbe stata in seguito 
snidata. 
Nel campo delle piccole ferrovie concesse al-
l'industria privata, invece, la situazione è ben 
altrimenti diversa. 
Le società ferroviarie private, per quanto sog-
gette per forza dei loro capitolati di concessione 
a norme di preferenza verso l'industria nazio-
nale, simili a quelle che regolano le ordinazio-
ni delle Ferrovie dello Stato, si rivolgono spesso e 
con maggiore facilità al mercato estero. Ciò di-
pende in parte anche dai legami finanziari, che 
alcune di queste società esercenti hanno alle volte 
coll'industria estera, o per la loro origine o pei lo-
ro rapporti bancari; ma tale stato deplorevole di 
cose dipende pure in parte dalla non completa or-
ganizzazione tecnica delle nostre stesse ditte co-
struttrici di materiale rotabile ferroviario, in ri-
guardo dello studio dei tipi da proporsi. Ciò spe-
cialmente si verifica per le locomotive. 
Progressi lodevolissimi di organizzazione han-
no fatto in questi ultimi anni innegabilmente al-
cune delle ditte in parola; però molto ancora ri-
mane a fare a questo riguardo, chè troppo la no-
stra industria privata si è in questo assopita sul 
comodo coltrone del lavoro fatto dagli uffici tec-
nici delle Ferrovie dello Stato. Le piccole società 
ferroviarie non possono singolarmente possedere 
equivalenti organismi di studio ; esse si limitano 
a proporre il problema d'esercizio; all'industriale 
spetta risolverlo. 
Quanto di materiale rotabile ferroviario oggi si 
importa in Italia è quindi unicamente relativo 
agli approvvigionamenti delle Società ferroviarie 
private (allegati 7° ed 8°). 
La nostra industria del materiale rotabile fer-
roviario si dimostra tuttavia, da qualche anno, 
in confortante attività di esportazione all'estero. 
Non si tratta di grandi ordinazioni. Parte di que-
ste (Ferrovie Francesi) furono anzi più che altro 
conseguenza di un anormale fabbisogno di merca-
ti esteri, cui pel momento non era sufficiente la 
produzione interna propria. Tali successi, ottenu-
ti in aspro contrasto colla stessa concorrenza este-
ra, dimostrano tuttavia una promettente capacità 
d'espansione della nostra industria. Una favorevo-
le possibilità di collaborazione delle nostre indu-
strie ai futuri urgenti bisogni di alcuni degli Stati 
alleati si offre, d'altra parte, promettente pure pel 
dopo-guerra. 
Questa attività più efficacemente potrebbe svi-
lupparsi se a sorreggerla intervenisse un regime 
doganale di riesportazione, più liberale e meno 
lento e burocratico, che quello ora applicato dalle 
nostre amministrazioni governative. (Annali del-
l'Industria e del Commercio, 1912 — pag. 397). 
L'azione della nostra industria all'estero in-
contra inoltre difficoltà non indifferenti pel costo 
generalmente elevato dei materiali metallici di 
suo primo approvvigionamento, conseguenza im-
mediata questa del regime siderurgico altamente 
protettivo, e di qualche lacuna, del resto naturale 
in un organismo cotanto complesso ed in forma-
zione, nella continuità della catena delle produzio-
ni nazionali. E' però doveroso riconoscere che la 
nostra industria siderurgica va mano mano pro-
curando di colmare tali lacune, organizzando nel 
proprio seno la diretta produzione dei principali 
articoli siderurgici di particolare necessità alle 
singole nostre industrie meccaniche. Così si dica 
ad esempio delle lamiere per caldaie, di nuova la-
vorazione per l'Italia su iniziativa della Terni 
(1913), iniziativa che sembra abbia a trovare lode-
vole seguito in altri nostri stabilimenti. Così si di-
ca per i tubi bollitori, dì ferro per caldaie, alla cui 
produzione si sono attivamente dedicate le Ac-
ciaierie Lombarde, benemerite pure in altre con-
simili ardite iniziative, specialmente in riguardo 
alla produzione generale dei tubi senza saldature, 
fino ad ora eccessivo monopolio della Manes-
smann. Questa, d'altra parte, è, nella sua origine 
straniera, istruttivo esempio alla nostra tecnica 
nazionale; in quanto soltanto a Dalmine (oltre che 
a Darfo presso la Società Voltri) il forno elettrico 
da siderurgia ha trovato, almeno slino a questi ul-
timi tempi, largo e cordiale accoglimento. Il forno 
elettrico dà a sperare altra prossima larga attività 
della nostra industria pure nel campo della pro-
duzione dei cerchioni da locomotiva; mentre la 
F rane hi-Griffin di Brescia già attivamente produ-
ce (dal 1900 al 1913 da 3000 a 13.619 pezzi) ruote 
per materiale rotabile ferroviario. 
Particolarmente istruttivo al riguardo riesce il 
caso della Gregorini di Lovere. Avendo questa dit-
ta, infatti, assunta, alcuni anni or sono, ardita l'i-
niziativa per una produzione di assi montati da 
ferrovia, in Italia, subito incontrò essa grave mi-
naccia, derivandone in seguito coattiva limitazio-
ne di produzione, per la violenta azione di dum-
ping, che fu pronta a volgerle contro la casa 
Krupp, in questa efficacemente favoreggiata dai 
suoi numerosi corifei italici, palesi e nascosti. 
La nostra industria potè escire salva soltanto 
grazie all'energica azione svolta in suo sostegno 
dall'amministrazione delle Ferrovie dello Stato, 
sotto l'alta guida del suo Direttore Generale, di al-
lora, ing. Riccardo Bianchi; che in questa, come 
in tante altre consimili occasioni, confermandosi 
sincero sostenitore di ogni sana ed utile iniziativa 
delle nostre industrie nazionali, seppe sempre 
comporre, con felice criterio di vera politica eco-
nomica nazionale, in giusto equilibrio, gli interes-
si dell'amministrazione a lui affidata con le supre-
me necessità delle nostre industrie. Le grandi Am-
ministrazioni pubbliche, quelle dello Stato spe-
cialmente, quella ferroviaria sopra tutto, se sa-
namente intese e condotte con continuità di 
azione, possono di per sè stabilirsi quali or-
gani naturalmente ed efficacemente regolatori e 
propulsori delle nostre industrie. Vi fu nel pas-
sato una felice iniziativa nel senso indicato, coll'i-
stituzione di una Commissione Generale per gli 
approvvigionamenti dello Stato. Però l'iniziativa 
si snaturò all'atto della sua realizzazione di fron-
te alle resistenze della burocrazia ministeriale e 
perdette ogni efficacia al riguardo. 
D'altra parte la coscienza di questo dovere pro-
prio, forse anche lo stesso semplice senso della 
propria capacità a così utile funzione, manca pur-
troppo a molte delle nostre amministrazioni stata-
li, le quali, nel comodo loro sottrarsi ad ogni spe-
cifica responsabilità, riassumono tutta la questio-
ne in parola in un rigido raffronto di prezzi ed in 
una formalistica applicazione di capitolati, il più 
delle volte già predisposti in particolare favore 
della industria straniera, anche quando sembrano 
volersi a questa opporre. 
Sempre per questa mentalità di ambiente, ed 
anche per l'esclusivo carattere politico dei loro or-
ganismi, sia centrali che periferici, le nostre Au-
torità diplomatiche stesse fanno mancare ogni se-
rio aiuto ed ogni energica tutela all'estero alle no-
stre industrie. 
Queste autorità sembrano disinteressarsi in-
fatti di simili questioni. L'azione diplomatica in 
favore del commercio all'estero è invece elemento 
fondamentale pel successo; e ciò non soltanto nei 
riguardi delle vendite, ma anche, per molti casi, 
per rispetto all'acquisto ed all'accaparramento 
delle materie prime. Il nostro elemento diploma-
tico si è invece fino ad oggi tenuto assente da tutto 
ciò, come da cosa che non lo riguarda. Sufficiente 
a questo riguardo ricordare l'incidente Nigra-
Facannoni, che già ebbe ai suoi tempi larga eco 
sulla stampa; nel quale, un diplomatico del valore 
del Nigra, dichiarava all'ing. Facannoni che lo 
richiedeva del doveroso appoggio del nostro Go-
verno contro le sopraffazioni e le illegalità della 
amministrazione di Vienna, che « l'ambasciata 
non era un ufficio di collocamento ». 
Così abbiamo pure ad esempio il caso tipico 
del concorso vinto (1912) dalla nostra Breda per 
le locomotive della Bulgaria ed annullato, per 
modo da riservare invece in definitiva l'ordinazio-
ne all'industria tedesca. Consimile è il caso della 
ordinazione già ottenuta dal cantiere Orlando, in 
Grecia, per la marina da guerra, e annullata dal-
lo stesso Venizelos, allora al Governo, per supina 
acquiescenza ad un gentile invito personale del-
l'imperatore Guglielmo. 
Siamo in tuttociò ben lontani dal modo di com-
portarsi non diremo soltanto del governo germa-
nico, la cui attività, commerciale tanto è accentua-
ta da convertire, come è risaputo, appunto il pro-
prio Imperatore in un vero agente d'affari all'e-
stero; ma siamo pure egualmente lontani dalla 
stessa attività diplomatica dell'Austria e della pic-
cola Svizzera persino. 
E' caratteristico a questo riguardo il caso oc-
corso ad un nostro collega, alto funzionario fer-
roviario, che in un ricevimento ufficiale a Vienna 
si sentì raccomandare dall'Imperatore in persona 
la sollecita liquidazione d'una vertenza con una 
grande ditta austriaca fornitrice di locomotive ! 
I nostri Annali dell'Industria e del Commercio 
— 1913 - pag. 294 — pongono con molta autorità 
e competenza (relatore ing. Simone) in evidenza 
l'impedimento che l'attività della nostra industria 
del materiale rotabile ferroviario trova a svilup-
parsi sui mercati transmarittimi e specialmente 
transoceanici, per difetto dei nostri mezzi di tra-
sporto marittimo, di fronte alle particolari esigen-
ze di caricamento di detto materiale. E' questo 
un problema, ed un dovere, che si propone alla 
nostra marina mercantile nella sua, sperabile 
prossima, riorganizzazione. 
Sotto l'incitamento della attiva richiesta, di 
carattere però anormale, avutasi all'inizio dell'e-
sercizio ferroviario statale, ed anche perchè que-
sta coincideva coni un momento di particolare at-
tività, anzi d'artifiziosa attività di iniziative in-
dustriali, l'industria nazionale del materiale ro-
tabile si è sviluppata in potenzialità superiore ai 
reali nostri bisogni interini. La riorganizzazione 
del parco ferroviario a fine guerra potrà ridare 
per un qualche momento una nuova attività stra-
ordinaria a questa industria. Però essa rimane in 
effettiva potenzialità di sopraproduzione, e ciò si 
rende tanto più sensibile in quanto le riparazioni 
del materiale rotabile vanno mano mano sempre 
più .riassumendosi, come naturale, (nelle officine 
proprie delle Ferrovie, la cui efficienza volge or-
mai all'assetto definitivo. 
Necessita quindi sviluppare con ogni mezzo la 
.attività nostra all'estero, anche per consentire al-
l'industria in parola quella regolarità e conti-
nuità di lavoro, che invece sempre le sono man-
cate, specialmente nel difetto di ogni continuità 
ed organicità della nostra finanza ferroviaria. 
Questa non è mai stata sincera; è sempre stata 
•subordinata alle esigenze politiche del bilancio 
generale del Tesoro. Essa procede a sbalzi: ai pe-
riodi di contrazione anormale ed illogica, seguo-
no quelli di affrettate ordinazioni, sotto la pres-
sione della deficienza dei mezzi coi quali fronteg-
giare il traffico. E ciò mentre per nessuna indu-
stria, come per quella dell'esercizio ferroviario, 
sono supreme e decisive le necessità di una ocula-
ta previsione, a distanza di anni, dei futuri biso-
gni dell'azienda, e di una organica predisposizio-
ne, in tempo, dei mezzi : in denaro, in materiale, 
in uomini. Le deficienze del passato mai sono sta-
te sinceramente riconosciute, e come tali piena-
mente colmate, e le industrie fornitrici, prima fra 
tutte appunto quella del materiale rotabile, nella 
continua oscillazione delle ordinazioni non trova-
no base sicura per organizzare definitivamente la 
loro finanza, le loro maestranze ed i loro approv-
vigionamenti. 
Nella costruzione dei veicoli ferroviari il le-
gname, ha, malgrado il progressivo sviluppo del 
materiale completamente metallico, sempre una 
funzione importante. L'incertezza della lavorazio-
ne impedisce i preventivi approvvigionamenti e 
quindi la sicura e regalare stagionatura, con pre. 
giudizio evidente della produzione anche nella 
qualità, con danno del cliente, cioè per la massi-
ma parte dello Stato. Ciò per quanto, efficaci pos-
sano essere i moderni mezzi di stagionatura arti-
ficiale (ivaporizzazione) dei legnami. 
Lo sviluppo sempre maggiore della parte me-
tallica nella costruzione del veicolo ferroviario 
costituisce d'altra parte una delle caratteristiche 
della tecnica relativa, d'iniziativa specialmente 
americana. Si determinò così verso il 1910, per ef-
fetto di questo nuovo indirizzo, un accentuarsi 
della importazione estera (allegato 7°). L'indu-
stria nazionale seppe tuttavia sollecitamente re-
golarizzare a proprio vantaggio la situazione. 
L'esercizio ferroviario costituisce la massima 
delle attività industriali nazionali; essa è la mas-
sima cliente delle nostre industrie ed ha esigenze 
sue particolari, spesso anche di ordine tecnico, che 
queste debbono potere assecondare. Effettivamen-
te ciò procura di fare l'industria italiana, anche 
costituendo a questo determinato scopo stabili-
menti speciali. Tali sono ad esempio, per citar-
ne due dei principali : quello Servettaz di Savona, 
specializzatosi non soltanto peri gli apparecchi 
centrali di manovra e segnali, ma per tutto quanto 
relativo a tali apparecchi in genere, e quello della 
ditta De Micheli Giuseppe e C. per le applicazioni 
termiche relative ai servizi ferroviari, e così via. 
Interviene però in simili iniziative una organiz-
zazione non solo industriale ma puranco tecnica. 
L'industriale diviene in questo caso collaboratore 
vero e proprio dell'amministrazione. Ciò però tro-
va resistenze sempre maggiori nella mentalità ge-
nerale delle amministrazioni di Stato, le quali 
vanno divenendo sempre più diffidenti. Ciò poi 
trova reale impedimento nelle disposizioni conta-
bili generali delle amministraizioni statali, sempre 
più formalistiche e sempre più annichilatrici 
d'ogni utile e sincera collaborazione dell'niziatiiva 
privata. 
L'industria degli automobìli, coi suoi innega-
bili successi, è nuova riprova, a complemento di 
quanto siamo venuti sin qui esponendo, della im-
portanza decisiva che ha sullo sviluppo delle in-
dustrie meccanich» la completa organizzazione 
di queste, su basi tipicamente nazionali, anche nei 
riguardi tecnici. 
Il successo della nostra industria automobili-
stica (e la sua forza di penetrazione all'estero, che 
-è innegabilmente tuttora viva, malgrado la forte 
concorrenza estera) sono sopratutto dovuti appun-
to alla genialità ed all'arditezza colle quali la re-
lativa nostra tecnica ha saputo sin dal primo mo-
mento avviarsi liberamente per vie proprie ed in 
parte del tutto originali. 
Nella tecnica lo spirito di originalità non è 
l'elemento solo del successo; esso anzi non deve 
essere eretto a sistema, e tanto più efficace esso 
riesce se sa accompagnarsi ad un sano spirito 
d'assimilazione e ad un metodico studio sui si-
stemi altrui. Questo coordinamento dell'attività 
propria a quella degli altri non significa rinuncia 
o limitazione di individualità; significa anzi me-
glio questa formare e proteggere. Tale si è affer-
mato ed ha potuto mantenersi il fortunato indi-
rizzo della nostra tecnica automobilistica, ed il 
successo ne è stato brillante e certamente inspe-
rato. Ciò non toglie tuttavia che l'industria stessa 
abbia avuto e sia per incontrare ancora le sue dif-
ficoltà, difficoltà forse anche non lievi. 
Alcune di queste -sono dipese pure da qualche 
eccesso della speculazione troppo artifiziosamente 
fiorita attorno alla industria che, nei suoi primi, 
sviluppi, si trovò prima insufficiente alle richieste, 
quindi in sopraproduzione. Ma, indipendentemen-
te dai pericoli di tale natura, è certo che l'in-
dustria automobilistica è industria molto battuta, 
e se nel grave contrasto della concorrenza mon-
diale, che attorno ad essa si agita particolarmen-
te attiva, la nostra produzione riesce a difen-
dersi ed a mantenere in soddisfacente posizione 
le nostre marche anche su alcuni mercati esteri, 
ciò è in gran parte merito dell'alto valore tecnico 
della nostra produzione (allegato 9°). 
L'industria americana specialmente batte la 
concorrenza sul mercato locale, in passato partico-
larmente attivo per noi, essenzialmente sulla base 
del tipo economico di vettura. La produzione ame-
ricana si sviluppa infatti sul tipo in serie, su una 
massa enorme di carrozze all'anno, per macchine 
di medio peso, con tendenza alla vettura leggiera. 
Macchine che si gettavano sul nostro mercato a 
prezzi inferiori alle 8000 lire, quando il prezzo 
medio del nostro chassis era di circa L. 20.000 
prima del 1910 ed era rimasto fermo sulle 
L. 10.000 in seguito. La macchina americana è 
prodotta in serie; nell'uso essa è a forzata utiliz-
zazione secondo il principio generale informatore 
di tutta l'industria e di tutta la stessa vita ameri-
cana. L'uomo come la macchina si sfruttano colà 
intensivamente, per breve tempo, al massimo ren-
dimento. Ciò porta all'assenza di ogni tradizione 
nella vita sociale, come nella industria, ma deter-
mina nell'una e nell'altra un vivo e continuo ri-
cambio di uomini e di cose. Le amministrazioni 
e le industrie si mantengono colà sempre al cor-
rente — urp io date — nei loro mezzi di opera, 
uomini o macchine, ed il rendimento generale 
certamente non ne scapita. 
L'automobile americano è macchina sulla qua-
le predominano i pezzi di fusione e specialmente 
quelli di stampo. Le sole parti funzionalmente 
interessate nei movimenti sono finite; veramente 
finite; tutto il resto è semplicemente sgrossato. 
Una simile macchina cammina, cammina bene, 
siirii che cammina. Difficilmente sopporta con pro-
fitto grosse riparazioni. E' una macchina che si 
sfrutta intensivamente, quindi si sostituisce; che 
non si rimette a nuovo. In questo la differenzia-
zione sostanziale delle due produzioni. 
La produzione media dell'industria italiana, 
sino al 1913, può essere valutata complessivamen-
te in circa 30.000 vetture all'anno; quelle del no-
stro massimo stabilimento, la Fiat di Torino, sta-
va fra i tre ed i quattro mila chassis all'anno. La 
produzione americana si computa a centinaia di 
migliaia; quelle della Ford e della Studbacher, le 
due massime case americane, si aggirano attorno 
alle 200.000 macchine annue ognuna. 
Sotto la pressione di simili condizioni di con-
correnza la nostra industria automobilistica ac-
cenna pure essa sempre più ad una sua maggiore 
« industrializzazione » del proprio prodotto. Le 
vetture di peso medio, di cui il Lancia diede dal 
1908 SI primo riuscitissimo esemplare — troppo 
presto abbandonato per correre dietro alla mac-
china di maggior forza — appare gradatamente in 
migliore posizione, nella nostra esportazione, in 
confronto alla vettura pesante (oltre i 1000 kg.) (al-
legato 9°). La nostra produzione rimane però sem-
pre assolutamente debole in riguardo alla mac-
china leggera (di peso inferiore ai 500 kg.), forse 
anche perchè questa esige in modo ancor più mar-
cato, che non i tipi maggiori, una produzione in 
serie per grandi masse. Questo tipo di macchina 
è invece in importazione progressivamente cre-
scente, il che prova però che esso risponde ad una 
reale esigenza del nostro mercato; e correlativa-
mente la nostra esportazione al riguardo può con-
siderarsi nulla (allegato 8°). 
In riguardo alla importazione cade opportuno 
porre in rilievo come nel 1913, pure restando la 
Francia sempre al primo posto, ad essa si sia di 
molto avvicinata, tanto da eguagliarla quasi, la 
Germania (allegato 10°). Questa ha dal 1912 ai 
1913 più che raddoppiata la sua importazione in 
Italia non essendo questo che l'ultimo e decisivo 
passo di una progressiva penetrazione sul nostro 
mercato, la quale, iniziata solo nel 1908 con 3 vet-
ture e per un valore di sole 120.000 lire, già tocca 
nel 1911 il milione di lire di valore di vetture 
importate e nel 1913 appare con 344 macchine ed 
un valore di oltre lire 2.200.000. Se a questa quo-
ta, relativa alle sole vetture, si aggiunge pure quel-
la relativa ai camions importati nel 1913, la Ger-
mania passa ad occupare il primo posto nelle im-
portazioni automobilistiche, con un valore di mac-
chine introdotte superiore ai due milioni e mez-
zo di lire. Avviata per questa progressiva ascen-
sione l'attività tedesca sul nostro mercato auto-
mobilistico interno non agisce più soltanto contro 
le sue due maggiori e dirette concorrenti, la fran-
cese e la americana, ma superate queste, diviene 
diretta e seria minaccia alla nostra stessa produ-
zione nazionale sul nostro stesso mercato. 
L'industria automobilistica costituisce oggi, in-
negabilmente, una* delle nostre massime e più 
brillanti manifestazioni di attività industriale 
meccanica. Se essa non ha avuto, nel quin-
quennio (1909-1913) anteriora alla guerra euro-
pea, l'incremento verificatosi nei paesi concorrenti 
{allegato 10°), essa sta però oggi ripetendo in 
maggiore e più mirabile misura ancora, quelle 
prove brillanti, di organizzazione e di potenzia-
lità che già diede, con tanto beneficio delle nostre 
imprese militari, al tempo della guerra libica. 
Il dopo-guerra verrà tuttavia pure per questa in-
dustria; il mercato nostro interno, per quanto re-
lativamente attivo, non può bastare da solo a lk 
sua produzione, più che quintuplicata, per le ditte 
maggiori. Ciò anche se il nostro consumo interno 
venisse aiutato da una più viva ripresa di più 
larghe applicazioni di camìons e di vetture nei 
nostri servizi pubblici, urbani ed interurbani. La 
nostra industria automobilistica ha quindi asso-
luto bisogno di essere sorretta e difesa, come 
quella del materiale ferroviario, nella sua azione 
sui mercati esteri, sud-americani, russo, austra-
liano specialmente. A questo scopo si richiede, co-
me pel caso precedente, come per tutti i casi con-
simili, un regime più liberale e specialmente più 
agile in materia di riesportazione e sopratutto oc-
corre una diretta compartecipazione delle nostre 
autorità consolari in favore della penetrazione dei 
nostri prodotti sui mercati esteri ed in difesa vi-
gile e cordiale degli stessi. 
Attorno all'industria del proprio chassis, l'au-
tomobile ha fatto sorgere in Italia tutto un grup-
po di industrie complementari, importantissime, 
non solo nel loro complesso, ma pure, per alcuni 
prodotti, di ragguardevolissimo valore singolar-
mente prese; tali ad esempio l'industria dei pneu-
matici e quella della carrozzeria. 
L'industria dell'alluminio nasce in Italia m 
produzione diretta, ad esempio, solo nel 1907 e 
precisamente sotto lo stimolo della forte richie-
sta di detto metallo e dell'aumento naturalmente 
per questa determinatosi sui suo prezzo, causa 
l'elevato consumo che ne fa l'industria automo-
bilistica allora nel suo pieno sviluppo in Italia 
(Voi. I - Gap. I). 
A Perosa Argentina (Val Pollice), per riflesso 
del consumo degli stabilimenti automobilistici to-
rinesi e coordinata a questi, si stabilisce così pure 
la prima fabbrica di cuscinetti a sfere, sorta in 
Italia; troppo facilmente ignorata da altre indu-
strie meccaniche italiane, che consumano lo stesso 
accessorio e che hanno continuato sino all'ultimo 
a ritirare il prodotto dalla Germania. 
La lavorazione della carrozzeria assume col-
l'automobile m a g g i o r e e naturalmente pure nuovo 
indirizzo. Essa diviene più industriale e come ttfe 
tende più che altro a raccogliersi in grossi stabi-
limenti, trasformando in società anonime le pri-
mitive ditte personali, specializzate già nella la-
vorazione della carrozzeria ordinaria. 
Si costituiscono pure stabilimenti speciali per 
l'industria delle molle (Fabbrica di molle ed ac-
cessori per rotabili - Torino, e pure quelli per 
ruote [Fratelli Macchi - Varese). 
La nostra produzione in fatto di carrozzerie 
automobilistiche ha avute buone affermazioni. 
Naturalmente le condizioni generali della nostra 
richiesta non consentono le specializzazioni delle 
carrozzerie di gram lusso. D'altra parte le ecces. 
sive esigenze in senso individuale del nostro 
cliente, che fa di ogni carrozza da costruire un 
caso speciale da risolvere, rende difficile alla no-
stra industria quella produzione a tipo, che sa-
rebbe invece essenziale, conforme al sistema pre-
cisamente degli americani, specialmente per un 
mercato quale il nostro, il quale chiede, per con-
verso, a motivo delle condizioni economiche in-
trinseche generali, una carrozzeria leggera ed eco-
nomica. 
L'industria degli accessori minuti da automo-
bili, quella della fanaleria specialmente, ha preso 
in Italia soddisfacente sviluppo e consistenza 
(Reina e Zanardini). Essa ha però a base, quale 
materiale primo da lavorare, i laminati di rame; 
in questo campo la nostra produzione metallur-
gica è in confortante ascesa, però sempre alquan-
to debole. Si determina quindi pure in questo ia-
so uno squilibrio della produzione col consumo, 
uno slegamento di industrie, che finisce di parti-
colare onere all'industria consumatrice. 
L'industria dei pneumatici in Italia ha assunto 
un assetto soddisfacente, come del resto è a dirsi 
di tutta l'industria della gomma in genere. Ciò è 
merito essenziale, vanto nazionale diremmo anzi, 
della Pirelli di Milano ; per quanto nel campo 
della produzione interna italiana del pneumatico 
sia pure particolarmente attiva la Michelin di 
Torino, figliazione in Italia della grande e clas-
sica Michelin parigina. 
La produzione nazionale dei pneumatici non 
solo difende efficacemente, per quanto punto an-
cora in misura assoluta, il mercato interno, ma 
anche trova largo campo di attività» all'estero. 
(Voi. II - Gap. XIII). 
Nel 1910 ad una importazione per L. 24.640.200 
rispondeva già un'esportazione di L. 21.216.000. 
Nel 1913 gli stessi movimenti appaiono rispetti-
vamente per L. 22.872.000 in importazione e 
L. 41.074.500 in esportazione. I progressi della no-
stra produzione sono evidenti ed ancora maggiori 
essi apparirebbero nel 1914 (L. 17.880.960 di fron-
te a L. 51.994.340), se lo stesso anno, colla so-
pravvenuta guerra europea, non fosse anormale 
nel suo secondo semestre. 
Conviene però qui porre in evidenza come le 
nostre statistiche doganali (1914 - pag. CCI) ac-
cusino tale aumento, tutt'affatto speciale della no-
stra esportazione, come relativo ai primi sette me-
si dell'anno, quali precisamente antecedenti alla 
guerra e principalmente con destinazione sull'In-
ghilterra (17.613 quintali in più che nel 1913). Ciò 
dovrebbe accennare ad una effettiva tendenza ad 
un progressivo e normale incremento della nostra 
esportazione relativa, esportazione che invece dal 
1912 al 1913 aveva subita una sensibile diminu-
zione per quasi 7 milioni di lire in valore. 
Tale contrazione è generale in detto anno per 
tutti i manufatti di gomma; ma appare però par-
ticolarmente accentuata appunto in riguardo ai 
pneumatici. 
La nostra industria dei pneumatici è sempre 
senza dubbio in buona situazione e tale da lascia-
re sperare sempre maggiori successi. Abbiamo 
paesi, che (nell'evidente sproporzione della loro 
popolazione sulla richiesta (Belgio - 1912 -
Q. 14.159) lasciano presumere ad una riesporta-
zione dei nostri prodotti. Questa circostanza, uni-
tamente a quella della crescente esportazione ge-
nerale, è la migliore riprova del valore della no-
stra produzione nazionale. 
Questo valore il cliente italiano, colla sua so-
lita troppo facile tendenza « snobistica », di cosi 
grave danno alle industrie nazionali, molto ispes-
so disconosce, per valersi di prodotti esteri, i qua-
li di superiore ai nostri non hanno, nel fatto, che 
la attività della reclame. 
Affini all'industria automobilistica, più per l'a-
nalogia degli organi motori che per un vero le-
game dei loro enti di produzione, sono le indu-
strie dell'aviazione e dei motoscafi. La prima non 
ha però saputo trovare all'inizio dei primi espe-
rimenti Wright in Italia, quell'indirizzo suo pro-
prio che nei primi momenti si era sperato- La pro-
duzione industriale per lunghi anni non incorag-
giata, spesso anzi osteggiata da parte dell'autori-
tà militare, non seppe da parte sua subito assu-
mere indirizzo sicuro ed all'inizio degenerò forse 
anche un poco nel dilettantismo tecnico e in una 
eccessiva concezione sportiva dell'apparecchio. 
Sotto la pressione del momento sembra che le 
buone iniziative, da qualunque parte esse vengo-
no, siano finalmente cordialmente accolte e studia-
te, anche nell'ambiente militare. Auguriamoci che 
ciò abbia seguito e che, a guerra finita, gli ammae-
stramenti, di ogni genere, dell'oggi valgano a sta-
bilire la nostra aviazione militare in intima e cor-
diale collaborazione colla industria relativa, sì 
da condurre questa a quell'assetto organico e si-
curo che sino a questi tempi le era disgraziata-
mente mancato. 
L'industria del motoscafo quasi da noi non esi-
ste. Manca in realtà ad essa l'elemento determi-
nante suo primo, cioè il mercato di consumo. Il 
motoscafo è da noi un articolo assoluto di sport 
e di sport di gran lusso. In verità l'Italia è paese 
marinaro soltanto perchè ha una grande esten-
sione delle sue coste bagnate dal doppio suo 
mare, ma quasi non se ne accorge, e tanto meno 
può dirsi viva nell'animo italiano la « religione 
•de! mare ». Al mare ci si avvicina timidamente 
all'epoca della bagnatura, ed anche spesso senza 
sapere nuotare. 
L'americano del Nord, colla sua viva passion 
sportiva e marinara, ha più d'ogni altro verami 
te popolarizzato il motoscafo e vi ha creato at' 
tutta una grande manifestazione di attività 
che sportiva, educativa, della popolazione e 
ciò una grande industria. 
Alla nostra amministrazione delle Tasse e Bol-
lo risultano dichiarate (esercizio 1913-1914) oltre 
"1.225.000 biciclette come in dotazione nel Regno 
e circa 17.300 motociclette (allegalo 12°). li quan-
titativo è tutt'altro che trascurabile e la ascesa 
progressiva media di oltre 1000 motociclette al-
l'amilo, nelle dichiarazioni di proprietà del pe-
riodo dal 1905 al 1914, accusa un consumo inne-
gabilmente rilevante del nostro mercato interno 
relativo. 
Di fronte a questo movimento generale appare 
in realtà modesto il quantitativo dei velocipedi di 
importazione (allegato 13°). Questo riesce tuttavia 
sempre sensibile ed anche di importanza ingiu-
stificata, di fronte alla ottima qualità della nostra 
stessa produzione. 
Siamo sempre a questo riguardo sotto l'azione 
dello « snobismo » per le marche estere; reso que-
sto anche più facile dal genere della clientela e 
dalla attiva réclame sportiva, la quale trova la 
sua massima manifestazione ijella organizzazione 
dei famosi circuiti nazionali, che assurgono con 
troppa facilità ad importanza di veri avvenimenti 
nazionali, per l'interesse generale che destano, 
ma che spesso non conducono che a reale danno 
della nostra industria sana e sincera. 
Questa situazione di debolezza relativa della 
nostra produzione nazionale tanto più si accentua 
in questo campo, in quanto sempre forte, benché 
da qualche anno (1912-1914) in sensibile diminu-
zione, è l'importazione delle partì di velocipede 
staccate, che nel 1910 si elevò alla bella cifra di 
quintali 16.218 per un valore di L. 8.867.000. Que-
sta importazione, che riguarda precisamente le 
così dette serie di parti per la costruzione dei ve-
locipedi, rappresenta una fase intermedia nella 
costruzione della macchina completa, e la forte 
attività dell'industria estera in questo campo co-
stituisce una effettiva diminuzione della efficienza 
generale delle lavorazioni interne. Ciò è tanto più 
ingiustificato in quanto la nostra industria side-
rurgica va facendo confortanti e continui pro-
gressi anche nel campo della produzione dei tubi 
di acciaio occorrenti per la costruzione dei cicli, 
mentre nello stabilimento di Val Pelliee ed af-
fini, pure la lavorazione dei cuscinetti a sfere, 
trova efficace consistenza nazionale. 
Particolarmente attiva è (allegato 12°) l'impor-
tazione, specialmente di marche inglesi, delle 
motociclette. La cifra relativa, posta a raffronto 
col movimento della tassa di bollo (allegato 11°), 
conferma in questo campo quasi del tutto manche-
vole, con deplorevole ed ingiustificato assentei-
smo, la nostra industria, la quale soltanto svi-
luppa una effettiva attività in questo campo colla 
Frera di Milano. 
L'andamento generale delle nostre esportazioni 
nei tre titoli : velocipedi, parti di velocipedi e 
motociclette (allegato 12°), conferma, ad ogni mo-
do, in ogni sua conclusione l'analisi fatta della si-
tuazione dell'industria nazionale relativa sulla 
base dei corrispondenti dati d'importazione. 
Il problema delle costruzioni navali si ricol-
lega a tutta la complessa questione della nostra 
marina mercantile : dato che nel campo militare i 
nostri allestimenti sono già da tempo realizzati 
esclusivamente dal lavoro nazionale, nei cantieri 
militari e in parte anche in quelli privati. 
La flotta oneraria italiana è debole; un quarto 
soltanto del nostro traffico marittimo è servito 
dalla bandiera italiana. Come naviglio a vapore 
l'Italia non possedeva (1913) che 43 tonnellate di 
stazza ogni 1000 abitanti, contro 824 della Norve-
gia, 425 dell'Inghilterra, 179 della Grecia, 68 del-
la Germania, 53 degli Stati Uniti, 48 della Fran-
cia e 44 della Spagna (Lloyd Register). 
Con 1.800.000 tonnellate di stazze complessive 
su ventidue milioni e mezzo di tonnellate di tra-
sporti, cinque milioni e mezzo soltanto sono ser-
vite da naviglio nazionale. La nostra flotta mer-
cantile pone così l'Italia soltanto al nono posto fra 
tutte le potenze marittime commerciali d'Europa; 
inoltre il 60 per cento di questo tonnellaggio ap-
partiene a navi antiquate per età e tipo. 
L'Italia possiede cantieri privati di primissimo 
ordine, quali gli Orlando, Ansaldo, Oderò, Piag-
gio, per non nominare che i maggiori : ciò oltre ai 
cantieri militari. Nel loro complesso i nostri can-
tieri navali sommano a circa quaranta. La produ-
zione loro (1913) con 200 scafi, dà un valore com-
plessivo, in quell'anno, di 22 milioni di lire circa. 
Poca cosa in vero. La nostra tecnica delle costru-
zioni navali non è invece seconda ad alcuna, e 
molti bei nomi di nostri connazionali primeggiano 
anzi nel campo dell'ingegneria navale mondiale. 
Lo Stato italiano si è mostrato particolarmente 
largo di aiuti alla costruzione navale nazionale; 
con tutto ciò, parte non indifferente delle navi 
della nostra, già non larga, flotta mercantile, è ve-
nuta nel passato e continua tuttora a venirci da 
•cantieri stranieri (allegati 14° e 15°). 
Coi bisogni del nostro commercio e con le aspi-
razioni nostre verso un più organico assetto di 
tutta l'economia della nostra produzione naziona-
le, la nostra flotta mercantile dovrà subire nei 
prossimi anni un forte incremento ed un rinno-
vamento generale. Questo sano movimento è già 
fortunatamente iniziato. Conviene assicurare in 
modo assoluto ai nostri cantieri questa ingente 
mole di lavoro; ed assicurarla loro in modo con-
tinuativo e regolare, preordinando l'opera della 
nostra riorganizzazione marinara in un piano lo-
gico ed organico di vera politica. Sino ad ora que-
sto è infatti mancato, appunto perchè da noi i pro-
blemi generali, nazionali, si concepiscono, nella 
loro reale essenza politica, con criteri più parla-
mentari (e quindi contingenti) che tecnici ed eco-
nomici (e quindi continuativi). Cadde così, a suo 
tempo, la previdente proposta dell'ing. Riccardo 
Bianchi per preordinare una flotta oneraria alle 
esigenze degli approvvigionamenti ferroviari. La 
proposta fu solo compresa, ma inutilmente, in al-
lora, dal compianto on. Bettolo, che col suo sen-
so sinceramente marinaro, tentò, ma senza effet-
to, di vederla applicata a tutto il nostro problema 
•della flotta oneraria. 
Così posta la questione esorbita dal campo del-
le sole costruzioni navali per interessare quello 
più complesso della marina mercantile in gene-
rale. Nè il trattare di questo, specificatamente, 
rientra negli scopi e nella capienza del presente 
nostro studio. 
Stando nell'ordine d'idee particolare, quali ora 
precisamente ci interessano, osserviamo tuttavìa 
che la nostra industria delle costruzioni navali pos-
siede : attitudini tecniche, organizzazione e poten-
zialità di produzione tali, da dare pieno affida-
mento della sua capacità ad assolvere consimile 
compito, per quanto arduo esso sia; sebbene sia 
sempre mancata sincera da parte dei nostri ar-
matori, degli armatori liberi specialmente; la ten-
denza a rivolgersi, pei loro acquisti, di preferenza 
all'industria nazionale. Anche ogigì, vediamo i 
costruttori navali doversi accingere, quasi di ini-
ziativa propria, alla costruzione di nuovo e mo-
derno naviglio onerario. Le commesse di costru-
zioni ottenute dai cantieri Pattison, Oderò, An-
saldo e Fìat-San Giorgio per marine da guerra 
estere; le affermazioni fatte dal naviglio naziona-
le in servizio della marina giapponese, i recenti 
vari di transatlantici e chargo-boats degli Ansaldo 
e degli Orlando, danno tuttavia a bene sperare, a 
questo riguardo; ma impongono anche dei doveri 
al Governo e al Paese. 
L'esperienza del passato ci addita infatti tut-
t'altro che libere le nostre costruzioni navali per 
la marina mercantile dalla concorrenza dei can-
tieri non nazionali. Questo stato di cose accenna 
a persistere ancora oggi (allegato 15°). 
Al 311 decembre 1913 su circa 1.500.000 ton-
nellate di stazza lorda, il nostro naviglio mercan-
tile era per quasi i due terzi (tonn. 959.207) di 
provenienza, come scafo, estera; per la massima 
parte inglese (tonn. 893.470). 
Su 145.000 cavalli di forza e di macchiale mo-
trici normali complessive della detta nostra flotta, 
quasi 100.000 sono di costruzione estera, per oltre 
91.647 di costruzione inglese. 
La situazione non può dirsi migliorata dal 1912 
al 1913, avendosi per il 1912 su 1.233.237 tonn. di 
stazza lorda 780.438 di costruzione estera come 
scafo. 
Nelle cifre suesposte sono compresi pure i na-
vigli a vela, anche se con scafo in legno (alle-
gato 14°). 
L'attività dei cantieri nazionali ha raggiunto 
nel 1913 uno dei suoi massimi relativi all'ultimo 
periodo. Essa ha infatti dato in tale anno in com-
plesso 47.732 tonnellate di stazza lorda di nuove 
costruzioni mercantili in confronto alle 23.500 
circa di media annuale del quinquennio prece-
dente (1908-1912), essendo la media del quindicen-
nio 1882-1890 di sole 4.863 tonn. e quella del 
periodo 1897-1911 di 33.116 tonn. 
Il massimo assoluto delle nostre costruzioni 
navali si ha nel 1900 con tonn. 63.294, e la produ-
zione 1913 non è stata superata che nel 1911 e 
nel 1907 con tonnellate 56.890 e 51.706 tonnellate 
rispettivamente. 
I cantieri inglesi produssero nel 1912 per oltre 
1.100.000 tonnellate di stazzatura di scafi, di cut 
200.000 per commissioni estere, la Germania co-
struì per circa 160.000 tonnellate e la Francia 
per 42.000 (1911) (Vedi nota a pag. 59). 
La progressione del tonnellaggio d'importazio-
ne, nell'ultimo triennio precedente al 1913, sta 
come segue : 1900 = tonn. 47.830, 1911 = tonnellate 
80.562, 1912 = tonn. 99.304. 
Le 178.000 tonn. del 1913 sono evidentemente 
effetto del forte inasprimento dei noli marittimi 
che andava sin d'allora sempre più accentuandosi, 
ma sta d'altra parte in sufficiente rispondenza di 
valore d'incremento, colle indicate importazioni 
del triennio precedente, sì da dare alla prevalenza 
della importazione di naviglio estero sulla nostra 
produzione nazionale un carattere non soltanto 
di persistenza e di continuità, ma, ciò che più 
monta, di sempre maggiore accentuazione. 
I piroscafi esteri così importati ira il 1911 ed il 
1913, (80 in numero) sono tutti di piccolo tonnel-
laggio; per una cinquantina circa l'età di navi-
gazione sta fra i 20 ed i 30 anni, molti toccano i 
40 ed alcuni raggiungono i 50 anni! (Relazione 
on. Di Palma alla Giunta del Bilancio - esercizio 
finanziario 1914-915). 
Per le macchine motrici da marina, l'importa-
zione estera appare meno preoccupante. Limitata 
negli ultimi tempi a circa 10.000 tonnellate all'an-
no (allegato 16°); essa accenna dal 1910 in avanti 
quasi ad annullarsi. A mantenere intatta questa 
soddisfacente situazione occorre però che l'indu-
stria meccanica nostra abbia particolare riguardo 
alla costruzione dei motori a combustione interna, 
ad oli pesanti. I Canticii Savoia di Savona hanno 
soddisfacentemente sviluppata questa produzione; 
la Tosi ha impiantato un apposito stabilimento a 
Taranto; la Ansaldo ne ha organizzata una con-
simile nei suoi stabilimenti liguri. Difetta tut-
tavia in genere a tutte queste produzioni l'impron-
ta intimamente nazionale per quanto relativo al 
loro fondamentale indirizzo tecnico di tipi. Sono i 
tipi di Sulzer, di Krupp, della Ausburger che pas-
sano in Italia; occorre che la tecnica nostra, facen-
do tesoro dell'esperienza altrui, sappia, sia pure 
con metodo tedesco, assimilarsi, trasformandoli, 
si da farli liberamente nostri, i tipi di oltre alpe. 
Questi possono offrire l'opportuno e anche, se si 
vuole, necessario punto di partenza per un ulterio-
re sviluppo tutto nostro, non il termine prefissato 
e definitivo : altrimenti la tecnica nostra si cri-




La macchina operatrice, nelle sue svariate spe-
cializzazioni, costituisce il titolo prevalente, in 
valore, della nostra importazione di macchine in 
genere (allegato 17°), quando dalle stesse se ne 
tengano distinte le costruzioni elettromeccaniche 
e gli apparecchi scentifici i quali costituiscono 
corpo a sè. Nel 1913 abbiamo importato di consi-
mili macchine in Italia dall'estero per un valore 
complessivo di L. 58.256.063. La Germania assorbe 
in suo favore oltre la metà (L. 31.721.000) di questo 
forte movimento d'importazione. In questo sta 
pure implicita, per quanto già abbiamo osservato, 
un'azione di direttiva generale su tutto l'indirizzo 
della nostra tecnologia industriale. 
Le categorie di macchinari per arredamento di 
industrie specializzate, quali ad esempio gli ap-
parecchi termici, appartenenti per la gran massa 
alle industrie degli zuccheri, delle raffinerie, del-
le distillerie ecc., sono in importazione particolar-
mente prevalente e di provenienza quasi esclusi-
vamente germanica (1913 - L. 7.000.000, su Li-
re 8.837.000 d'importazione complessiva). Così di-
casi per le macchine da tipografia e litografia 
(1913 - L. 1.120.000 di importazione germanica su 
L. 1.773.000 di importazione totale). 
In questo campo l'industria italiana possiede 
nella unione &&W Augusta, della Nebiolo e della 
Urania, un gruppo (L. 12.600.000 di capitale com-
plessivo) di produzione nazionale particolarmente 
attivo, specialmente per tutto quanto relativo alia 
fondita caratteri. 
Questo caso è particolarmente tipico, in quanto 
esso si è potuto determinare solo in grazie alla 
assoluta prevalenza, che in questi ultimi anni 
ha potuto prendere la produzione tedesca, anche 
in riguardo alle compositrici tipo linotype, origi-
nalmente e sino a poco tempo fa monopolio del-
l'industria americana. 
Macchine operatrici nel carattere, ma di fun-
zione industriale e in condizioni di commercio 
tutt'affatto speciali, sono le macchine da scrivere 
e le macchine da cucire. Delle prime nel 1913 ab-
biamo importato per un valore di L. 9.252.000, di 
cui L. 6.684.000 competono alla produzione ameri-
cana, particolarmente specializzata, com'è noto, in 
quest'industria; quella tedesca non è d'altra parte 
trascurabile anche in questo campo. Essa ha sa-
puto portare la sua importazione relativa in Ita-
lia, nel 1913, a quasi due milioni di lire; per modo 
che tutta la nostra importazione estera può dirsi 
vada nel fatto ripartita fra gli Stati Uniti d'Ame-
rica e la Germania. 
Da alcuni anni un tecnico di grande coraggio, 
di alto spirito d'iniziativa nazionale e di partico-
lare capacità tecnica di organizzazione industria-
le, l'amico e collega ing. O. Olivetti di Ivrea, ha 
presa l'iniziativa, coronata da vero successo, per 
una industria nazionale anche in questo arduo 
campo. Egli ha stabilito in un tipo proprio, la Oli-
vetti, la prima macchina da scrivere italiana : co-
me già seppe fare nel passato, in un campo affi-
ne di meccanica di precisione, per gli apparecchi 
da misura elettrici, stabilendo per questi in Ita-
lia la prima, ed unica, produzione nazionale 
{Società Anonima per Istrumenti Elettrici — 
C. G. S.). 
L'industria è affatto recente, data effettivamen-
te dal 1911; essa è ora salita ad una produzione an-
nuale di circa mille macchine. Maggiore sviluppo 
essa attende da quel più cordiale consenso del no-
stro mercato alle iniziative nazionali; quale è ad 
augurarci abbia ad escire nel fatto per l'avvenire, 
da tanto discorrere ed agitarsi pel rinnovamento 
nostro industriale. 
La macchina da cucire, sfugge in misura note-
volissima alla industria nazionale. Il suo commer-
cio è certamente molto contrastato dalla concor-
renza; e sul nostro mercato vi sono indubbiamen-
te tipi saldamente consolidati, tecnicamente ed 
anche commercialmente; specialmente in gra-
zia a quella larga produzione in serie, che solo 
è consentita dalla enorme diffusione di tali 
tipi sul mercato mondiale. Tuttavia non è legit-
timo l'affermare che simili posizioni di predomi-
nio non possano essere contrastate efficacemente. 
La produzione tedesca della macchina da cucire 
è relativamente recente; eppure essa prende anche 
sul nostro mercato stesso tanta consistenza da por-
tarsi praticamente alla pari della importazione in-
glese, padrona originariamente del campo (alle-
gato 19°). L'importazione tedesca riguarda special-
mente le macchine staccate. Il grosso di quella in-
glese si fissa invece sulle macchine corredate di 
sostegno. Abbiamo così nel 1910, quando l'impor-
tazione tedesca progredisce, il fatto che questa è 
prevalente in valore, mentre come peso è preva-
lente l'Inghilterra. Questa può provvedere alla si-
stemazione di tale lato debole della sua importa-
zione ed impianta a Savona una speciale fonderia 
per i tavoli di supporto in ghisa. Nel 1913 abbiamo 
così, che pure restando l'Inghilterra in leggera 
prevalenza per il valore delle importazioni, la 
Germania occupa il primo posto come peso di 
merce importata. La reciproca posizione del 1910 
si è invertita; con questo però si ha una sensibile 
diminuzione nella importazione in peso; una di-
minuzione minore, ma sempre reale sul valore. 
Ciò in realtà risponde però più ad un giro di dazi 
doganali, che non ad un effettivo inizio di una 
maggiore partecipazione della nostra produzione 
locale a questa industria. 
Conviene avvertire che le importazioni di -parti 
di macchine da cucire si mantengono costante-
mente attorno ad un valore di mezzo milione di 
lire, spesso al disotto. Ciò esclude che l'industria 
del montaggio della macchina, nelle sua parti 
operatrici, abbia vera importanza nei riguardi 
della nostra produzione interna; questa nel fatto 
si può dire assente. Per converso è opportuno por-
re in evidenza come l'impianto della accennata 
fonderia di Savona, coordinata alla produzione 
delle Singer, abbia portata ad un fortissimo au-
mento nel 1913 della nostra esportazione all'estero 
di parti di macchine da cucire, costituita precisa-
mente da detti pezzi di fusione. (1913 Q. 2-957 — 
1912 Q. 1.300 — 1911 Q. 1.000). 
Le macchine per filatura e tessitoria appaiono 
(,allegato 18°) complessivamente per la rilevante 
quota di oltre L. 8.600.000 in importazione, ripar-
tite in parti praticamente eguali, fra le due cate-
gorie d'industrie. La Germania ne assorbe da sola 
la metà; fatto questo particolarmente tipico e si-
gnificativo in quanto la tecnologia tessile, special-
mente quella del cotone e della lana, è essenzial-
mente inglese, e di tale origine è pure stato per 
lungo tempo prevalentemente il macchinario di 
arredamento degli opifìci italiani. 
Le macchine da cartiera e da cartoni e per le 
lavorazioni relative, sono pure esse in predomi-
nanza di provenienza germanica. Però in questo 
campo la produzione nazionale accenna ad un 
qualche sviluppo (Industria della Carta ed Arti 
Grafiche) almeno per i macchinari relativi alle la-
vorazioni più correnti. 
A difendere il mercato nazionale delle macchi-
ne operatrici delle varie industrie, dalla importa-
zione specialmente tedesca sono sorte, anche in 
altri campi, con lodevole attività, ma troppo scar-
se nei singoli casi isolati, alcune benemerite ditte 
italiane: quali, la Manfredi Buongiovanni di Mon-
dovì, per le macchine da legnami e laterizi, e le 
Meccaniche Lombarde per quelle da mulini e pa-
stifìci. Restiamo tuttavia ira questo campo sempre 
debolissimi, nè tutta questa produzione riesce a 
svincolarsi pienamente, dalla influenza della tec-
nologica, ed in parte anche della stessa industria 
germanica, di cui appare derivazione, per gran 
parte. Essa non può quindi affermarsi sicura, an-
che mancandole la reciproca e cordiale collabora-
zione di produttori e consumatori. Il problema 
investe quindi pure le singole industrie, acqui-
renti, interessate. Occorre che queste comprenda-
no, sull'esperienza propria, a beneficio altrui, ch9 
le iniziative di nuova produzione, hanno al loro 
sorgere, come i bambini, il loro stato di debolez-
za, le loro kirulerkrankhiten, per dirla con giu-
sta frase tedesca. Questa verità di fatto molte cose 
ha appunto insegnato ai tedeschi; per essa si sta-
bilisce appunto quella solidarietà nazionale fra le 
industrie, che specialmente ha valso a rendere si-
curo ed ampio lo sviluppo dell'industria germa-
nica, in tutti i campi della attività moderna, an-
che i più nuovi e contrastati. 
La voce relativa ai Meccanismi ed Apparecchi 
di precisione (allegato 20°), figura nelle nostre im-
portazioni per la cifra particolarmente ragguar-
devole di L. 77.255.000 nel 1913. La Germania vi, 
ha parte predominante per L. 41.875.686 e se si 
escludono per un momento le categorie speciali 
della orologieria, armi da fuoco, nelle quali pre-
valgono per ragioni di tradizioni industriali ri-
spettivamente la Svizzera (L. 10.737.9101 ed il 
Belgio (L. 1.677.185), nella categoria vera e pro-
pria degli strumenti scientifici la Germania de-
tiene a sè un valore di quaranta milioni di lire, 
su sessantun milioni e mezzo di importazione 
complessiva. 
Comprenda questa importantissima voce gli 
apparecchi di ottica, da calcolo, di precisione, di 
osservazione, di chimica, di fisica, di chirurgia e 
così via. E' tutto un larghissimo campo di produ-
zione di mecaniea fina, e di organizzazione emi-
nentemente scientifica, dal quale, salvo qualche 
lodevole eccezione noi ci teniamo troppo, ed in-
giustificatamente, appartati; mentre invece posse-
deremmo attitudini mentali e di lavoro partico-
larmente consone a tale industria. La vecchia e 
gloriosa Filotecnica di Milano è forse l'unico orga-
nismo che sotto la guida sicura del suo fondatore 
ingegnere, ora senatore, Salmoiraghi abbia saputo 
assumere in questo campo, per quanto relativo 
agli strumenti di ingegneria ed affini — di rilievo, 
di osservazione e simili — una posizione eminente 
e sicura; tenendo alto il nome ed il prestigio della 
industria, ed anche della tecnica italiana. 
Certi particolari e geniali indirizzi dati alla 
celeriniensura ida nostri tecnici, poterono più libe-
ramente ed efficacemente svilupparsi, appunto in 
quanto trovarono in uno stabilimento italiano, 
retto da tecnici italiani, quella cordiale collabo-
razione dell'industria, che in consimili casi è con-
dizione pregiudiziale alla piena e sicura realizza-
zione dei trovati della ideazione dello studioso. 
Nel campo generico degli strumenti scienti-
fici e di precisioni interviene pure con discreta 
efficacia la Galileo di Firenze, per quanto parti-
colarmente specializzata questa, oramai, nella 
produzione dei riflettori militari, degli apparecchi 
radiotelegrafici ed affini. 
Nel campo degli strumenti da chirurgia abbia-
mo qua e là, sparsi per le nostre città, ottime offi-
cine di lavorazione di detto materiale. Manca tut-
tavia in questo la grande organizzazione industria-
le, un po' anche quella industrializzazione della 
scienza, che potrà sia pure ideologicamente essere 
rinfacciata alla scienza germanica, ma ohe certa-
mente costituisce una forza di questa ed una forza 
pure dell'industria annessa. Nel fatto anche in 
questo campo noi restiamo sensibilmente asserviti 
all'industria, e per riflesso anche in parte, sem-
pre più alla scienza germanica. 
Ai nostri studiosi nel campo della medicina, 
della fisica, della chimica, delle applicazioni 
scientifiche in genere, mancano spesso i mezzi 
materiali idonei per tradurre, prontamente e fa-
cilmente, in atto un apparecchio, uno strumento 
nuovo, che loro venga ad occorrere, per svilup-
pare nuove ricerche. Nella deficienza di dotazio-
ni da parte dello Stato, i nostri stessi gabinetti 
scientifici sono spesso sprovvisti di mezzi idonei, 
per realizzare molte esperienze, benché Le piccole 
officine annesse siano in genere condotte da mec-
canici ed operatori di vera genialità e mirabile 
spirito di risorsa. In tanta deficienza di mezzi di 
opera, i nostri sperimentatori si trovano bene spes-
so costretti a ricorrere per aiuto all'industria ger-
manica, quando già questo non sia atto spontaneo 
di molti di essi, per i legami stabiliti dal tirocinio 
generalmente fatto nei laboratori tedeschi. Il ri-
flesso di molte nostre buone idee passa così in Ger-
mania, ed ivi, data la tipica organizzazione gene-
rale della scienza e dell'industria del paese, ogni 
felice novità di trovata altrui, viene sottoposta im-
mediatamente allo sfruttamento metodico delle 
organizzazioni locali, ed assimilata, se è il caso, 
sia pure sotto mutata veste, nel grande sistema 
germanico. 
L'accennata disorganizzazione della nostra in-
dustria in questo campo, si riflette quindi in dan-
no di tutto il nostro sviluppo scientifico ed indu-
striale. In Germania le officine annesse ai labora-
tori universitari e scientifici in genere, sono i 
centri dai quali emjana la costituzione degli organi 
di produzione industriale di tutto questo impor-
tante materiale scientifico. In via incidentale non 
riteniamo inutile fare presente come precisamente 
in questi giorni, nella stessa Inghilterra, già così 
riluttante ad ogni iniziativa del genere, si stia 
organizzando, coll'appoggio stesso del Governo, 
uno speciale Istituto scientifico-industriale per lo 
studio delle questioni di ottica. 
Gli strumenti di ottica costituiscono infatti 
l'elemento predominante della affermazione del-
l'industria germanica nelle importazioni in parola 
e sono quelli che danno pure agio all'Inghilterra 
di occupare in questa il secondo posto, special-
mente per riguardo agli strumenti di rilievo ce-
lerimetrico. 
Degna di nota particolare e di imitazione da 
parte degli altri dicasteri, e delle nostre pubbliche 
e private amministrazioni in genere, è l'indagine 
fatta e riassunta in una felice relazione del comm. 
Piota dal nostro Ministero della Pubblica Istruzio-
zione (Bolletino Ufficiale n. 12 — t Giugno 1916) 
appunto sull'approvvigionamento per l'Italia, del 
materiate scientifico-didattico, che purtroppo ci 
viene quasi tutto dalla Germania. 
* 
* * 
La macchina utensile, per la lavorazione dei 
legnami o dei metalli, inon è soltanto oggetto di 
una importantissima produzione industriale, ma 
colla prevalenza che essa assume ogni giorno più 
ampia in tutta la produzione meccanica, è pur 
quella che determina lo stato di progredita or-
ganizzazione di questa, e quindi pure regola l'e-
conomia della produzione stessa. 
Nell'indirizzo moderno della tecnologia mec-
canica l'individualità dell'operaio tende sempre 
più a scomparire di fronte all'intervento della 
macchina utensile, fatta sempre più operatrice, 
nell'esatto significato del termine. Così pure l'im-
portanza dell'operaio nella economia generale 
dell'industria tende a passare in seconda linea di 
fronte a quella delle immobilizizazioni di capitale 
e di spese generali conseguenti alla grande orga-
nizzazione delle industrie moderne. 
La macchina utensile moderna tende a dive-
nire sempre più automatica nel suo regime, sem-
pre più rapida nel suo processo di lavorazione, e 
quindi pure nei suoi rapporti organici di velocità. 
L'operaio diviene sempre più un attendente al-
le macchine : un complemento di queste. Si rende 
con ciò necessario per l'economia della produzio-
ne uno sfruttamento intensivo, sia come durata 
che come rendimento di lavoro, dei macchinari. 
A questo specialmente giova l'organizzazione 
della lavorazione in serie, per stadi consecutivi 
e coordinati; il che esige però la produzione su 
tipi costanti e per grandi masse. Nasce così da un 
lato la tendenza delle industrie meccaniche mo-
derne alla standardizzazione della loro produzio-
ne; vale a dire a stabilire questa su tipi costanti, 
da modificarsi soltanto a periodi, per modo che il 
progresso della produzione si sviluppi piuttosto 
secondo i gradi d'una scala, che non secondo 
una curva continua. Si determina pure d'altra 
parte la necessità di un sincero coordinamento del 
regime delle maestranze alle particolari esigenze 
di una simile organizzazione industriale. La mac-
china non deve essere considerata come la con-
corrente, la nemica della mano d'opera. Nemmeno 
essa deve essere raffigurata, secondo l'antica con-
cezione poetica d'Orazio, come l'organo nuovo che 
emanciperà l'uomo dalla soggezione al lavoro. La 
macchina è unicamente un elemento di intensifi-
cazione della produzione umana. Così intesa, la 
collaborazione fra la macchina e l'uomo, deve sta-
bilirsi intima e cordiale; come il suo impiego ra-
zionale deve essere eretto ad organo sinceramente 
fondamentale di tutta la nostra produzione, più 
intensamente e con maggiore spirito di iniziativa 
che non si sia fatto in Italia sino ad ora. 
Sotto la pressione del momento, volta con vero 
entusiasmo all'opera nazionale del munizionamen-
to, la nostra industria meccanica ha saputo e po-
tuto assumere in questo senso indirizzi affatto 
nuovi ed anche in alcuni casi arditi. Le maestran-
ze nella gravità dell'ora presente, hanno pure esse 
mostrato sufficientemente di volere e sapere asse-
condare tali sforzi. Si tratta ora di continuare, 
nell'avvenire, anche a guerra finita, in questo in-
dirizzo e trarre dalle opere e dagli insegnamenti 
d'oggi la norma sicura all'azione del domani. 
Proseguire cioè nella riorganizzazione delle nostre 
antiquate attrezzature dì officina e nella elimina-
zione di tanti empirismi tecnici, e liberarsi, da cer-
te restrizioni imposte illogicamente dalle organiz-
zazioni operaie, le quali sino ad ora hanno troppo 
facilmente e con troppo nostro danno generale po-
tuto prevalere, in loro stesso danno reale. L'inten-
sificazione della produzione, l'elevamento pro-
gressivo del rendimento - dell'efficienza del mate-
riale macchina, e del materiale uomo — deve esse-
re la base della nostra economia industriale; se vo-
gliamo che le nostre industrie possano reggere e 
svilupparsi, nell'interesse generale del paese, nel-
l'interesse comune: dei produttori, delle mae-
stranze, e sopra tutto dei consumatori. 
Il progressivo aumentare della nostra importa-
zione di macchine utensili, ci dimostra le nostre 
industrie meccaniche in effettivo incremento e mi-
glioramento d'impianti. Nel rapido organizzarsi 
della produzione del materiale da guerra si è avu-
ta un affrettato adattamento di impilanti, che ci 
ha portati necessariamente ad una anormale im-
portazione di macchine utensili dall'estero. Si e 
voluto largire in riguardo particolari agevolazioni 
d'importazione, che se possono trovare una 
legittimazione come provvedimento transito-
rio, data l'urgenza del momento, non avrebbero 
ragione d'essere, anzi sarebbero di grave danno al 
futuro sviluppo ed alla futura definitiva organiz-
zazione delle nostre industrie meccaniche, se man-
tenute come normali, anche per breve periodo di 
anni. Al rinnovamento dei nostri impianti deve 
provvedere l'industria nostra; solo così potrà que-
sta assumere definitivamente la sua completa or-
ganicità. Questa deve d'altra parte comprendere 
tutti i suoi doveri e non abusare di una posizione 
fortunata, a lei creata; come certi industriali im-
provvisati dell'oggi accennano. 
La caratteristica fondamentale della macchina 
utensile moderna, oltre che nella tendenza all'au-
tomatismo ed al proprio coordinamento in serie 
colle altre macchine .adibite allo stesso processo di 
produzione, è fissata dalla elevata velocità relati-
va dell'utensile in rispetto al pezzo che questo la-
vora. Si è così condotti naturalmente agli acciai 
speciali da utensili; e dato che la facilità della la-
vorazione è naturalmente vincolata dal grado dì 
durezza del metallo da lavorare si tende a lavora-
re metalli al più possibile non duri. 
Con questo pure si consegue forte economia di 
acciaio speciale da utensile e un più elevato ren-
dimento di tutta la lavorazione, che si ottiene, 
d'altra parte per le minori difficoltà meccaniche 
di questa, più facilmente esatta. 
La resistenza dell'acciaio è però una funzione 
diretta del suo grado di durezza. Tutta la tenden-
za ideile costruzioni moderne è nel senso dn impie-
gare metalli ad alta resistenza. La necessaria du-
rezza può però essere conferita al metallo, a lavo-
razione finita. Si determina cosi il trattamento 
termico o termoelettrico di tempera a caldo; riso-
lutivo nella organizzazione generale delle indu-
strie meccaniche moderne, altrettanto quanto l'im-
piego delle macchine utensili rapide. Questa im-
portanza sembra sia sino ad oggi inadeguatamen-
te valutata nella organizzazione generale della no-
stra stessa attuale produzione di proiettili; ponen-
do in particolare difficoltà di produzione le stesse 
industrie siderurgiche. Per converso lodevoli ini-
ziative si sono avute per la produzione di acciai 
da utensili (Ansaldo e Terni) anche per via elet-
trica (ing. R. Catani). 
1 continui progressi tecnici della produzione si-
derurgica moderna, consentono alle industrie mec-
caniche di proseguire sempre più attivamente nel-
l'indirizzo già accennato, con impiego di quantità 
di metallo sempre più ridotte; sostituendo alla 
massa, la resistenza unitaria del metallo stesso. 
Ciò conduce pure ad una sempre più marcata ten-
denza a sostituire i pezzi di fusione o composti, 
con pezzi a stampo o, e se del caso, di laminazio-
ne integrale, 
E' questo tutto un indirizzo che esige però pra-
tica di maestranze ed organizzazione di macchi-
nari, speciali. La stessa lavorazione rapida dei me-
talli', impone, per essere a pieno e razionalmente 
sfruttata, organiche trasformazioni nei nostri im-
pianti di officine, per le accresciute velocità di tra-
smissione dei movimenti. Ciò forse, oltre che alla 
deficiente organizzazione delle nostre produzioni 
sul concetto del tipo e della serie, spiega come a 
questo riguardo le iniziative della nostra industria 
meccanica in questo senso rimangono ancora piut-
tosto tarde. 
L'Italia possiede nel Dusboc di Torino, uno de-
gli stabilimlenti più benemeriti ed uno degli sta-
bilimenti più antichi, in fatto di produzione na-
zionale di macchine utensili. Con tutto ciò l'im-
portazione estera è forte in questo campo (alle-
gato 18°); ed è in fase crescente; nel 1913 ha rap-
presentato un valore di circa 13 milioni di lire, 
delle quali 8 spettano da soli alla Germania. In 
questo paese infatti la produzione della macchina 
utensile è stata subito compresa, dietro gli am-
maestramenti dell'America del Nord, in tutto il 
suo valore e nella funzione; sia come organo dì 
rinnovamento generale delle proprie industrie, 
che come elemento di applicazione delle iniziative 
industriali. 
Sotto l'azione del Loewe, della Union, dal 1890 
in poi, sono state trasmesse alla Germania e da 
questa assimilate con metodico e razionale adatta-
mento, le principali patenti macchine americane. 
Così la Germania, abbandonati prontamente i tra-
dizionalismi delle fabbriche di Chemnitz, ha que-
ste sollecitamente poste sulla nuova via di produ-
zione ed ha così in pochi anni trasformata questa, 
assicurandosi il mercato europeo, e nel contempo 
ha completamente modernizzata l'attrezzatura del-
le p r o p r i e officine meccaniche. In Italia invece 
purtroppo, molte di queste, anche non solo le mi-
nori si sono indugiate in molti tradizionalismi e 
spesso le provviste di nuove macchine sono state 
fatte senza un piano preordinato, senza alcun cri-
terio di vera e propria trasformazione. In molti ca-
si ha prevalso sopratutto l'empirismo. Si è spesso 
eretto il commesso viaggiatore della casa tedesca, 
a gratuito consulente; ed il catalogo della stessa 
casa perfetto nella sua compilazione a tale scopo, 
a manuale ed anche a testo di tecnologia indu-
striale. Se andiamo ad esaminare nella loro effet-
tiva consistenza i macchinari anche di recente ac-
quisto di molte nostre officine meccaniche, vedre-
mo che sull'Italia si sono riversate — e l'Italia ha 
per troppo gretta preoccupazione unica del costo, 
acquistate - anche dalla stessa produzione ger-
manica, macchine utensili in genere non fra le più 
moderne ed anche in parte di qualità scadenti. 
Ciò del resto trova una indiretta, ma significativa 
conferma, sul basso valore medio del materiale 
importato, anche dalla stessa Germania. Prezzi 
medi di 140 e 150 lire al quintale, alle volte scesi 
sino a 120 lire, sono prezzi di vendita che possono 
anche denotare un'attiva concorrenza, ma che non 
possono andare pure scompagnati da un basso te-
nore di materiale. . 
La nostra industria meccanica dovrebbe quindi 
per doppia ragione assumerà iri considerazione 
tutt'affatio speciale la questione della macchina 
utensile, sia nei riguardi della propria definitiva 
organizzazione, sia per lo sviluppo futuro della 
propria attività. 
La quota d'importazione di macchine utensili 
per 13 milioni di lire nel 1913 non è punto indif-
ferente, ma ancor più ragguardevole è nel campo 
della importazione di macchine, la parte relativa 
alle macchine agricole, che pure essa in continua 
ascesa (allegato 18°) sale nel 1913 alla bella cifra 
complessiva di quasi diciotto milioni e mezzo di 
lire in valore. Nel triennio 1910-912 tale importa-
zione è salita sino a toccare quasi i 24 milioni di 
lire. 
In questo campo: Germania e Stati Uniti di 
America (allegato 17°) si trovano in condizioni 
praticamente eguali, assorbendo da sole circa do-
dici milioni e mezzo dell'intera nostra importa-
zione. 
Non sono mancate in Italia felici iniziative a 
questo riguardo e buona produzione si ha in di-
versi nostri stabilimenti, per parte della ditta Ca-
sali di Suzzara e della Breda di Milano, special-
mente. Lo sviluppo della macchina agricola in 
Italia deve divenire sempre più intenso; è questio-
ne anche di nostro risorgimento agricolo. La Ter-
ni accenna a dedicarsi seriamente alla soluzione 
di questo vero problema nazionale; altre case si 
dimostrano animate dallo stesso buon volere. 
La produzione della macchina agricola esige 
però la collaborazione di una siderurgia molto 
esperta. Per le particolari esigenze meccaniche dei 
pezzi in movimento di tali macchine, questi 
debbono riescire particolarmente leggeri e nel 
tempo stesso molto resistenti. Assume quindi nel-
la formazione di questi pezzi singolari, decisiva 
importanza la qualità del metallo, ed in pari tem-
po la limitazione delle loro masse; quindi prevale 
il pezzo stampato, con acciai speciali, di elevata 
resistenza. 
L'introduzione di simili macchine presso gli 
agricoltori è conseguenza in parte, legittima, della 
bontà del tipo; ma in parte anche di artificiosa 
prevenzione antinazionale dei nostri; ed anche di 
azione commerciale potentemente organizzata, da 
parte dell'industria straniera. 
Il campo è innegabilmente molto contrastato; 
ma d'altra parte esso è molto promettente, e ad es-
so dovrebbe seriamente essere volta la nostra atti-
vità industriale, quando al termine della guerra 
attuale, occorrerà pure dare alla aumentata poten-
zialità di produzione delle nostre industrie mecca-
niche conveniente mercato di vendita. Nè l'Italia 
dovrebbe in questo prefìggersi limitata la propria 
azione al solo campo nazionale. Il mercato russo 
ad esempio assorbe oggi per oltre 120 milioni di li-




La distinzione di officine siderurgiche, spe-
cialmentef di prima lavorazione dei metalli, da 
quelle per le lavorazioni meccaniche propriamente 
dette non è nel fatto, specialmente per organismi 
complessi quali ad esempio le Ansaldo e le Terni 
possibile, almeno in modo esatto. Così non del 
tutto assoluta riesce in alcuni casi la distinzione 
stessa fra industrie meccaniche ed industrie elet-
tromeccaniche. Possiamo tuttavia! approssimati-
vamente attribuire alle industrie meccaniche, m 
quanto gestite da società anonime in Italia (80 in 
numero), un capitale complessivo di 220.670.000 
lire; cui corrispondono L. 18.000.000 di obbliga-
zioni e L. 177.000.000 di consistenze di impianti. 
Il dividendo medio pagato da queste industrie si 
aggira sul 6 per cento. 
" La categoria delle industrie di materiale fer-
roviario, pur non tenendo conto delle Ansaldo, 
Breda e Savigliano, per le quali non è possibile 
una ripartizione, appare per un capitale di circa 
35 milioni. 
L'industria degli automobili rappresenta 37 mi-
lioni di capitale, più altri 5 milioni relativi alle 
carrozzerie ed accessori di fanaleria e simili. Man-
cano dati esatti per una valutazione dei nostri 
cantieri navali, ma approssimativamente il capi-
tale privato impiegato in quest'industria può porsi 
prossimo ai 30 milioni di lire. 
Dalle statistiche del censimento 1911 le mdu-
strie meccaniche risultano conglobate colle elet-
triche [allegato 20°) con un personale di 211.614 
operai e una forza motrice assorbita di circa 164 
mila cavalli dinamici; il tutto relativo a 1534 sta-
Minienti complessivamente attivi, di cui i quat-
tro quinti in Alta Italia, ed oltre un terzo nella so-
la Lombardia. 
N.B. — Le perdite del naviglio italiano, mercantile, 
nella guerra attuale è stato (1. ottobre 1916) di circa 
200.000 tonnellate. Si sono acquisite 245.000 tonnellate 






I N D U S T R I E E L E T T R O M E C C A N I C H E 
L'importazione estera di macchine e di mate-
riale elettrico in Italia nel 1913 ha rappresentato 
un valore complessivo di circa 31 milioni di lire 
(allegato 22°). 
La quota maggiore di questa somma è quella 
riservata alla Germania con oltre 18 milioni dì 
lire, per circa il 60 per cento del totale comples-
sivo (allegato 24°). 
Lo sviluppo delle industrie elettriche in genere, 
quello dei nostri impianti in ispecie, è posteriore 
al 1890. In detto anno la nostra importazione non 
raggiungeva le L. 2.350.000 : nel 1912 ha quasi toc-
cato i trentatre milioni e mezzo di lire; nello stes-
so 1914 si è mantenuta abbastanza ferma, mal-
grado la generale perturbazione di guerra. 
L'esportazione nostra può considerarsi quasi 
nulla (allegato 23°). Non acquista, a partire dal 
1911, che una qualche attività per quanto relativa 
a l l e macchine dinamo-elettriche di piccola poten-
za, spingendosi per questa nel 1913 a superare i 
due milioni di lire in valore. Questa nostra espor-
lozione interessa specialmente gli St ati dell'Ame-
rica del Sud, ove però la nostra industria deve 
aspramente lottare con quella germanica special-
mente, sempre più padrona anche di quei mer-
cati latini. 
La nostra esportazione assurge ad una vera en-
tità di commercio internazionale soltanto in ri-
guardo ai conduttori elettrici isolati, fili e cavi; 
industria questa organizzata ed attiva nel nostro 
paese, grazie alle coraggiose iniziative al riguardo 
assunte sin dall'inizio dell'attività elettrotecnica 
(1880) dall'ingegnere, ora senatore, G. B. Pirelli di 
Milano. La nostra esportazione è così salita, per 
quanto riguarda quesito materiale speciale, nel 
1914 a quasi sette milioni e mezzo di lire, mentre 
la stessa Società Pirelli ha organizzata una poten-
te fabbrica succursale in Spagna ed ha pure at-
tivata una produzione locale, propria, nella stessa 
Inghilterra. 
La produzione italiana in macchinari e acces-
sori elettrici, escluse le lampade ed i conduttori, 
può valutarsi globalmente in cifra non superiore 
certo ai 30 milioni di lire. 
Come già accennato, la posizione invece della 
nostra industria appare nel complesso in posizione 
abbastanza soddisfacente, per quanto relativo alla 
produzione nazionale dei fili e cavi elettrici isolati. 
Vi persiste una importazione estera, tuttavia, per 
oltre 3 milioni di lire, di cui il 65 per cento è di 
provenienza germanica. 
La lampada ad incandescenza ha assunto sem-
pre maggiore sviluppo nel consumo, come nella 
importazione. L'uso di questa lampada si è 
andato infatti così sviluppando, dopo l'intro-
duzione del filamento metallico, da divenire quasi 
generale; estendendosi anche in larga misura al-
l'illuminazione pubblica. Di questo è indice si-
gnificativo la progressiva diminuzione della im-
portazione di lampade ad arco in Italia, dopo il 
1915 (allegato 22°). Diminuzione, è bene avvertire, 
che non può aver© altra causa che nella sostitu-
zione a dette lampade di quella ad incandescenza, 
poiché in Italia non è mai esistita, nè nel frattem-
po si è sviluppata, alcuna seria produzione di lam-
pade ad arco; restando la stessa si può dire mono-
polio dell'industria di Germania. 
L'Italia consuma oggi 14 milioni di lampadine 
elettriche all'anno. Di queste meno di 5 milioni 
erano coperti (1913) dalla produzione nazionale; 
tutto il rimanente era d'importazione estera, spe-
cialmente germanica. Ciò non è affatto conseguen-
za di incapacità od inerzia dei nostri industriali; 
è effetto di monopolio di brevetti e di un regime 
doganale, che, irrazionale in tutto il suo comples-
so, per quanto relativo ai materiali elettrici, rag-
giunge i limiti dell'inverosimile in riguardo di 
una merce cotanto particolare come le lampadine 
elettriche. Riferito al peso, il nostro dazio corri-
sponde a L. 80 al quintale, mentre l'Austria appli-
ca L. 210, la Francia dalle 350 alle 500, e la stessa 
Germania protegge il suo mercato interno con un 
dazio di 100 lire al quintale (ing. Allievi — Le Ta-
riffe Doganali — U Elettrotecnica - Voi. I l i - n. 10 -
pag. 190). 
Tale nostro regime doganale esercita in-
negabilmente una deleteria influenza su questo 
prevalere, veramente schiacciante, della importa-
zione tedesca sulla nostra produzione nazionale, 
specialmente in riguardo ai materiali elettrici. 
Però, per quanto specialmente riguarda i macchi-
nari è sino a questi ultimi tempi intervenuto in 
favore della preponderanza germanica un altro 
fattore, non meno attivo e decisivo, se pure di or-
dine meno appariscente. Di esso non si deve qui 
tacere. Vi sono promesse, invero non ancora sor-
rette da fatti sufficientemente concreti, che lasce-
rebbero sperare in un ravvedimento di alcune del-
le nostre iniziative industriali in questo campo, 
verso un futuro indirizzo più sinceramente nazio-
nale. Auguriamoci ciò abbia ad essere nel fatto 
anche dopo cessato lo stato anormale, presente, 
dei nostri rapporti colla Germania. Un'analisi sog-
gettiva dello stato passato di cose, gioverà se non 
altro a stabilire sinceri i termini della questione 
ed a stabilire pure, definitivi e categorici, i doveri 
e le responsabilità a venire. 
La grande industria elettrotecnica europea tro-
va la sua prima vera ed efficace organizzazione 
in Germania; diremo anzi che è questa la prima 
e, sotto certi riguardi, la massima affermazione 
della nascente attività industriale germanica, nel 
suo graduale avviamento verso le future caratteri-
stiche sue forme di espansione imperialistica. 
L'industria chimica, dei coloranti in ispecie, 
costituisce la seconda grande affermazione dei me-
todi e della espansione germanica, ma con forme 
esteriori meno appariscenti e complesse. Sono am-
bedue queste industrie, industrie di nuova costitu-
zione; ciò spiega come appunto in riguardo alle 
stesse l'iniziativa germanica abbia potuto più effi-
camente esplicare la propria attività nel pieno e 
libero sviluppo dei suoi particolari metodi. 
Il concetto fondamentale della organizzazione 
•dell'industria elettromeccanica in Germania è il 
suo intimo coordinamento, anzi collegamento, con 
l'industria della trasmissione e distribuzione di 
energia, elettrica. 
Tale diviene infatti l'industria della produzio-
ne d'energia elettrica, il giorno che, come sii è vi-
sto (Voi. I - Gap. Ili), l'introduzione del motore 
trifase dà in essa prevalenza ai servizi di forza 
motrice su quelli semplicemente di illuminazione. 
Il progressivo sviluppo delle alte tensioni di tra-
smissione allarga nel tempo stesso illimitatamen-
te il campo d'azione delle industrie stesse, atte-
nuando in queste sempre più il loro carattere di 
aziende semplicemente locali. 
Su questo concetto preciso si costituiscono e 
-sviluppano in Germania negli anni direttamente 
antecedenti al Ì890 i due grandi e nuovi organi-
smi elettrotecnici: della A. E. G. (Allgemeine 
Elektrìcitats Gesellschaft — Società Generale di 
elettricità) e della Union. La prima è sotto la 
guida di un uomo quale l'Emilio Ratenhau; la 
seconda sotto quella del Loewe, che dagli Stati 
Uniti d'America, trasmette all'industria germani-
ca, elettrotecnica e delle macchine utensili, le pa-
tenti ed i metodi americani (Thomson-Houston e 
Generale Electrical Company); sistemi che l'indu-
stria tedesca sollecita assimila e con metodico pro-
cesso di riduzione adatta ai propri bisogni. 
L'Union non tarda a formare tutta una sol cosa 
colla A. E. G.; ne nasce così il gruppo A. E. G.-
Thomson Houston, che, impostosi nei suoi metodi 
e nella sua produzione sul mercato interno, non 
tarda ad espandersi, con l'iniziata politica impe-
rialistica germanica (1890), su tutti i mercati este-
ri; l'italiano non escluso, anzi primo fra tutti, 
come meglio preciseremo. E' in questo ancor me-
glio favorita l'industria germanica dal famoso pat-
to addizionale del 1891, col quale l'Italia vincolava 
alla Germania pure i dazi doganali sui prodotti 
meccanici e chimici, che sino allora aveva mante-
nuti liberi. 
Sotto la pressione di un colosso così potente e 
pieno di ardite e nuove iniziative quale l'A. E. G., 
le primitive ditte elettrotecniche germaniche — 
quelle che formatesi e sviluppatesi nel periodo, di-
remo così, arcaico, dell'industria relativa, per 
quanto potenti, si attenevano ancora ari metodi tra-
dizionali dell'industria germanica — si trovano 
pure esse forzate a trasformarsi. La Siemens-
Halske, la più antica e potente ditta elettrotecnica 
di Germania di allora, collega i propri stabilimen-
ti di Charlottemburg (Berlino) specializzati pei 
macchinari elettrici con quelli della Schuckert di 
Norimberga, costituendo la Siemens-Schuckert. 
La produzione del materiale di « piccola corrente ». 
(,Schachwstrom) — telegrafia, telefonia, apparec-
chi ferroviari, strumenti di misura, ecc. — la Sie-
mens mantiene invece in impresa separata, nei 
vecchi stabilimenti berlinesi. 
Questa l'organizzazione generale della grande 
industria elettromeccanica tedesca. Da questa 
scompaiono i piccoli ed i medi produttori, assor-
biti dall'uno o dall'altro dei due massimi colossi 
della A. E. G. e della S. S.; e questi si stabiliscono 
in reciproco coordinamento ed anche in alcuni casi 
in collegamento di azione, ad evitare ogni eccessi-
va e pregiudizievole concorrenza. Così avviene ad 
esempio per le imprese delle metropolitane di Ber-
lino e di Amburgo, ove i due gruppi appaiono col-
legati per la concorde soluzione di questi due 
ponderosi problemi tecnici e finanziari di traspor-
to pubblico. 
L'A. E. G. e la S. S. controllano infatti, distinte 
od associate, si può dire la quasi totalità dei grandi 
esercizi elettrici di Germania. In questo sta la 
caratteristica fondamentale» di tutta l'organizza-
zione delle industrie elettriche tedesche. A lato 
delle ditte produttrici di materiale elettrico, si co-
stituiscono infatti, con esse intimamente col legate 
dalle comuni fonti finanziarie e per comunità di 
dirigenti, le grandi società di imprese elettriche. 
Queste divengono le clienti naturali delle fabbri-
che ad esse collegate, le quali trovano così larga 
parte del mercato ad esse riservato e per esse co-
slituito anzi in alcuni casi espressamente formato. 
Questa forma di attività non solo l'industria libe-
ramente sviluppa in casa propria, ma sorretta da-
gli intimi e stretti addentellati della sua grande 
banca colla banca dei singoli paesi esteri, anche a 
questi essa estende tali metodi; prima fra tutti 
all'Italia; ove acquista, anzi conquista, una posi-
zione di assoluto favore e di schiacciante preva-
lenza. 
L'A. E. G. di Berlino, stabilisce sollecita in 
Italia una propria figliale, la quale non tarda a 
trasformarsi nella A. E. G.-Thomson Houston. 
Questa, regolata come essa è dalla Banca Commer-
ciale Italiana, diviene infine la A. E. G.-Thomson 
Houston-Società Italiana di Elettricità, con no-
tevole quota di capitale, specialmente di apporto 
tedesco; con capitale italiano, reale di consisten-
za, direttamente fornito dalla Banca Commerciale 
Italiana, o da società alla stessa appoggiate, quali 
la Società delle Ferrovie Mediterranee e quella 
delle Ferrovie Meridionali. 
L'A. E. G.-Thomson Houston-Società Italiana 
di Elettricità, rimane però soggetta in tutto l'in-
timo della sua gestione a Berlino, sua Casa Cen-
trale. Lo stabilimento di Milano su 10 milioni di 
lire di ordinazioni dalla A. E. G. ricevuti in Italia, 
lavora (1913) per soli due milioni. La A. E. G.-
Thomson Houston, ha subito ora, sotto la pressio-
ne della guerra, una nuova trasformazione. E' di-
venuta la Società Elettrotecnica Galileo Ferraris. 
Dei fenomeni di guerra non ci occupiamo in que-
sto nostro studio. Essi potranno formare, se del 
caso, a tempo e luogo, oggetto di una ulteriore, di-
stinta nostra analisi; così, allora, più legittima, 
esauriente e tempestiva. Se però « volendosi de-
nominazione prettamente italiana, il nome di Ga-
lileo Ferraris deve valere a meglio caratterizzare 
la natura della società, sopratutto di fronte alle 
precedenti ed anche alle attuali dicerie » occorre 
appunto che la società divenga in tutto sincera-
mente nazionale. Nazionale specialmente come 
produzione e come tecnologia, rinunciando essa 
non soltanto ad importare macchinari dall'estero 
ma anche a deprimere le nostre sane iniziative 
tecniche, sinceramente italiane, per imporre mo-
nopolistici sistemi esteri, siano essi tedeschi od 
americani; che tanto, nei diretti collegamenti dei 
due sistemi industriali, questi si equivalgono; e 
tutti sono concordemente avversi al costituirsi di 
un'industria elettromeccanica italiana, con fi so-
li orni a e vitalità del tutto propria. Quando si ricor-
re all'usbergo di tanto nome, si assumono oblighi, 
che è dovere pubblico pienamente assolvere. 
A fianco della A. E. G.-Thomson Houston-
Società Italiana di Elettricità, si organizza, per 
iniziativa sempre della Banca Commerciale Ita-
liana, ma col diretto concorso dell'alta banca in-
dustriale tedesca, la Società per lo Sviluppo delle 
Imprese Elettriche in Italia. Questa entra o diret-
tamente, o con proprie figliazioni, o per parteci-
pazione, in larghissima parte delle aziende elettri-
che d'Italia, le quali divengono così le naturali 
clienti della A. E. G. italiana, e per la trafila di 
questa, per la grande massa delle effettive provvi-
ste, della A. E. G. di Berlino. L'azione di questa si 
rende tanto più efficace in quanto a lato della 
A. E. G. Thomson Houston, Società Italiana di 
Elettricità, agisce la Società Elettrotecnica Com-
merciale Italiana, derivazione ancor più diretta 
della A. E. G. di Berlino, ma intimamente con-
nessa pure alla A. E. G. italiana e specialmente 
incaricata della vendita dei contatori ed altri ma-
teriali minuti e nel periodo di nostra neutralità 
pure delle riesportazioni di rame in Germania. 
La Siemens Schuckert non stabilisce nemme-
no in Italia una vera officina. A Milano non si ese-
guiscono che piccole riparazioni e parziali mon-
taggi.- La Società Italiana Siemens Schuckert non 
è che un mezzo legale per evitare l'incongruenza 
cui conduce l'irrazionalità dei nostri criteri fiscali 
in materia di società anonime : che cioè una gros-
sa società estera debba essere tassata sulla base 
dell'intero suo capitale attivo all'estero. Dello 
stesso ordine di italianità è la così detta Società 
Italiana Ganz di Budapest e la così detta Società 
Italiana Oerlikon, di Oerlikon (Svizzera). 
Tutte queste tre società operano in Italia- con 
assoluta funzione di importazione. La Ganz, che 
ha man mano perduta la già forte sua posizione 
in fatto di macchinari elettrici, la mantiene ab-
bastanza elevata per quanto relativo ai trasforma-
tori; l'andamento della importazione austro-un-
garica di questi ce lo dimostra. La Oerlikon e in 
attività sensibilmente diminuita. Il forte dell'im-
portazione svizzera era nel passato dato dalla 
Brown Boveri di Baden, ma l'attività diretta di 
questa è cessata in Italia con la costituzione del 
Tecnomasio Italiano Brown Boveri di Milano. 
Questo, riassunti in sè i massimi preesistenti sta-
bilimenti italiani : quelli del Tecnomasio Gabella 
e quelli Gadda-Brioschi-Finzi, avendo pure nel 
contempo assorbito la Società Franco-Morelli-Bo-
namico di Torino, diviene in collegamento col 
grande sistema internazionale Brown Boveri, il 
massimo ente di produzione interna di macchina-
rio elettrico in Italia (produzione 1913 : genera-
tori e motori per 157.000 cavalli di potenzialità 
•» complessiva e trasformatori per 164.250 cavalli, 
pari a un valore di circa lire 8.000.000; importa-
zione estera L. 31.000.000). 
A lato della Siemens-Schuckert, ed a questa 
coordinata, sii sviluppa in opportuno collegamento, 
per quanto anche con capitali ed elementi italia-
ni, tutta una particolare attività d'iniziiative idroe-
lettriche. E' il concetto fondamentale della reci-
proca collaborazione dei due generi di industria 
elettrica, che anche per parte del gruppo Siemens-
Schuckert, si afferma in Italia, sia pure in misura 
più modesta, che non pel caso accennato della 
A. E. G., Società per lo sviluppo. Il campo parti-
colarmente riservato a questo secondo gruppo di 
industrie tedesche è costituito dall'Italia Cen-
trale, in ispecie dalla Toscana ed anche da 
parte dell'Umbria (Perugia). Una recente inizia-
Uva, d'ordine essenzialmente bancario, colla co-
stituzione della Società Nazionale per Imprese 
Elettriche, prometterebbe pure questo gruppo e-
mancipato da ogni soggezione o vincolo stranie-
ro. Ogni promessa è debito. Anche a questo ri-
guardo conviene attendere la prova definitiva del 
tempo. 
Per il Tecnomasio non si tratta che di trasfe-
rire in Italia i sistemi già efficacemente applicati 
ed organizzati dalla Brown-Boveri in Svizzera. A 
lato della Brown-Boveri, costruttrice dei macchi-
nari, con figliazioni anche in Germania (Man-
nheim) si è infatti in Svizzera formata la Motor, 
forte azienda di iniziative idroelettriche. Questa 
estende la sua attività in Italia, prima diretta-
mente (Società Anza), poi figliando consimile So-
cietà di imprese (Dinamo), prendendo infine diret-
ta e spesso decisiva partecipazione a diverse delle 
nostre maggiori iniziative idroelettriche, anche 
dell'Italia Meridionale. Si stabilisce così a sorreg-
gere l'attività di produzione del Tecnomasio tutto 
un coordinato sistema di esercizi elettrici a questo 
collegato. E' sempre il concetto fondamentale tede-
sco, che prevale; ma si deve pure riconoscere che è 
questo di criterio necessariamente pregiudiziale 
per ogni largo e sicuro sviluppo di industrie elet-
tromeccaniche anche per l'Italia, data l'attuale or-
ganizzazione generale dell'industria nel suo com-
plesso. 
Abbiamo accennato all'assorbimento del Tec-
nomasio Cabella, e della Gadda-Brioschi-Finzi, 
nonché della Franco-Morelli-Bonamico, avvenuto 
per parte del gruppo Brown-Boveri, quando que-
sto volle stabilire un ente proprio, ma di produ-
zione veramente nostra, in Italia. 
Il Cabella fu uno dei precursori, diremo, delle 
costruzioni elettromeccaniche. Conviene qui ricor-
darlo. 
Per merito suo in Italia si costituì sin dai pri-
mi inizi della macchina elettromagnetica, una del-
le prime costruzioni di dinamo. Il Cabella fu in 
questa iniziativa contemporaneo del Siemens e 
dell'Edison. Gli mancò forse lo spirito di orga-
nizzazione; in un paese ancora industrialmente 
primitivo com'era l'Italia, specialmente avanti al 
1890, gii fecero difetto, per essere altrentanto sin-
ceri, il consenso degli industriali, dei capitali; spe-
cialmente gli mancò il mercato. 
Il grande rivolgimento dato a tutta l'industria 
elettrica dai nuovi indirizzi fìssati dall'iniziativa 
tedesca trovò assolutamente impreparata tutta 
l'industria italiana. Non soltanto il Cabella, ma 
pure enti industriali a lui posteriori e più moder-
ni, quali appunto la Gadda, Brioschi e Finzi, si 
trovarono in crisi. La Gadda, d'altra parte, non 
aveva mancato di intuire, in tempo, tutta l'intima 
e necessaria connessione che passa fra le indu-
strie elettromeccaniche e le industrie idroelettri-
che, e questa condizione di cose aveva cercato di 
soddisfare figliando, a suo lato, la Unione Eser-
cizi Elettrici, appunto quale ente proprio di ini-
ziative idroelettriche. Il passo fu forse un po' pre-
maturo; fu forse anche non simpaticamente ve-
duto, tanto meno cordialmente sostenuto, dai no-
stri massimi gruppi bancari, in questo troppo su-
bordinati allo sviluppo, anche in Italia, del gran-
de piano di espansione dell'industria elettromec-
canica tedesca. Le due iniziative concordemente 
languirono; la Unione Esercizi Elettrici fini essa 
pure per essere compenetrata nel grande sistema 
della Banca Commerciale Italiana. Le officine del-
la Gadda, costituirono il nucleo decisivo della de-
finitiva attività del Tecnomasio Italiano Broivn-
Boveri, quale ente di produzione italiana. 
Altri benemeriti ed attivi enti di consimile 
produzione, interamente nazionali in tutta la loro 
più intima organizzazione, abbiamo nel gruppo 
liguire^piemontese : Savigliano, Ansaldo, Eserci-
zio Bacini e così via. Sono però questi, organismi 
industriali complessi, pei quali il macchinario 
elettrico non è che una parte, spesso complemen-
tare, della loro produzione totale. Inoltre detti en-
ti, per quanto finanziariamente potenti, si tengono 
appartati da tutto quanto è industria collaterale, 
di imprese elettriche, dirette od indirette. Ciò 
corrisponde alla loro natura, che li fa volti ad al-
tri generi di iniziative e di attività; ma ciò li costi-
tuisce in condizioni di evidente inferiorità o, se 
non altro, di limitazione del loro naturale campo 
d'azione. 
Un inventario approssimativamente riassunti-
vo della consistenza delle nostre grandi centrali 
elettriche ci indica così per oltre l'88 per cento del 
macchinario in esse installate come di marca te-
desca od affine. Nel decennio dal 1899 al 1908 su 
435.000 chilowatt di potenzialità complessiva di 
generatori installati nelle nostre centrali elettri-
che, 305.000 chilowatt sono di fabbricazione stra-
niera. Nel sessennio 1908-913 l'importazione te-
desca assorbe da sola il 70 per cento di tutta la no-
stra importazione, e globalmente presa l'importa-
zione dell'industria germanica in Italia dal 1904 
al 1913 rappresenta Q. 306.065 di macchinari elet-
trici (allegato 25°) cioè più che non le contempora-
nee importazioni della stessa Germania in Austria-
Ungheria e Francia, che assieme sommate danno 
solo quintali 293.787 (Allievi — Le Tariffe Doga-
nali). Effetto di regime doganale; forse, ma non 
ouHcuito effetto di questo. Effetto pure, ed ixl iilXOU" 
ra punto indifferente, di tutta l'organizzazione del-
la banca e dell'industria tedesca in Italia, che in 
questo campo, più che mai ha fatto dell'Italia 
nostra una « colonia » germanica. 
Di un ultimo, e specialissimo ente di produzio-
ne elettromeccanico in Italia, conviene, in questa 
nostra rapida rassegna, non tacere. La Società 
Italiana Westinghouse, di Vado — che non va 
confusa colla Società Italiana Freni Westinghouse 
— è sorta in Italia sotto l'egida del nome del We-
stinghouse, ma in realtà per svolgere, almeno sino, 
a questi ultimi tempi, una attività particolarmente 
estranea ai brevetti americani. 
La Westinghouse Italiana si è costituita, al-
l'inizio dell'esercizio statale delle nostre ferrovie, 
come potente ed innegabilmente efficace organo di 
produzione del materiale elettrico, specialmente 
dei grandi locomotori, per la nostra elettrificazio-
ne ferroviaria sulla base del sistema trifasi. Fu 
una derivazione dell'impianto sperimentale, che 
fissò nelle sue caratteristiche fondamentali e spe-
cifiche questo sistema, colle linee valtellinesi. Gli 
elementi che presero l'iniziativa e che tecnicamen-
te realizzarono la Società di Vado, furono gli stes-
si elementi tecnici che realizzarono in Valtellina 
l'iniziativa ed il programma delle nostre ferrovie 
Meridionali, cui non fummo personalmente estra-
nei. Gli elementi in parola erano sostanzialmente 
ungheresi di nazionalità, essi però si erano intima-
mente, ed anche legittimamente ed efficacemente 
compenetrati in tutto il nostro « sistema italiano » 
di trazione elettrica. Sistema vivamente combat-
tuto, specialmente dall'industria germanica, spe-
cialmente dalla A. E. G. e dai suoi rappresentanti 
diretti ed indiretti in Italia, fino a ricorrere per 
questo alle massime gerarchie non soltanto del-
l'industria e della banca, ma anche della diploma-
zia. Sistema tanto aspramente osteggiato, è bene 
avvertire, per preoccupazione del monopolio quasi 
mondiale, quale loro derivante dalla fusione dei 
brevetti americani con quelli tedeschi; resa effica-
ce persino coH'asservimento a questa di tutta 
la tecnologia relativa, tanto da pubblicare a tale 
fine non solo volumi, ma persino riviste [Elek-
trische Bahnen und Kraftubertragung), costituì-
te appunto per spargere pel mondo il « verbo » 
germanico; che ha trovato, e trova ancora, osse-
quenti, tantii nostri colleghi d'Italia, più o meno 
addomesticati in Germania. 
E' questo un semplice episodio, ma significa-
tivo, del metodo di organizzazione della scienza 
ai fini utilitari dell'industria tedesca, la quale, 
spesso anche per arrendevolezza nostra, finisce 
per degenerare in asservimento. Tale è ia base fon-
damentale della Kultur, che null'altro è che una 
forma di gerarchizzazione statale della scienza. 
Ritornando alla questione nostra. La Westin-
ghouse Italiana si costituisce quindi, specializzata 
per la produzione completa dei grandi locomotori 
trifasi, sia nella loro parte meccanica, che elet-
trica. Riesce un vero modello, per l'industria ita-
liana, come attrezzatura moderna; e, per quanto 
diretta da tecnici non italiani, è doveroso ricono-
scere che svolge azione prettamente e sincera-
mente libera, nei riguardi tecnici, costituendo 
anzi con assoluta specializzazione nella trazione 
trifase, l'unico caso, fra i grandi enti di produzio-
ne elettromeccanica in Italia, che contenga in sè, 
in Italia, pure un organismo attivo ed efficiente di 
studio tecnico dei macchinari da costruirsi, con 
una propria e libera individualità. 
Non sembri tuttociò esagerazione, e formali-
smo. Già abbiamo in precedenza posto in eviden-
za come il fatto di possedere una individualità 
propria, originale nell'indirizzo e libera nella at-
tività, non sia per le nostre industrie semplice 
questione di compiacimento nazionale, ma bene 
spesso esso sia deciso fattore per il loro pieno ed 
efficace sviluppo. Gli stadi progressivi dell'elettri-
cità sono contrassegnati da altrettante glorie ita-
liane : Volta, Pacinotti, Galileo Ferraris, Gugliel-
mo Marconi. La tecnica italiana ha sempre saputo 
assumere indirizzi proprii, spesso del tutto nuovi, 
in ogni campo delle applicazioni elettriche, spe-
cialmente in materia di isolamento di linee aree e 
di cavi, nonché in quelli di distribuzione d'energià 
e di trazione elettrica. Non è eccessivo ardimento 
o presunzione esprimere l'augurio che pure nella 
tecnica delle costruzioni elettromeccaniche la no-
stra industria abbia a formarsi una corrispon-
dente individualità propria. 
La trasmissione di patenti e di tipi, dai mag-
giori enti stranieri, pone la nostra industria, con-
siderata come elemento di semplice produzione, 
in grado di profittare di tutta l'esperienza e di 
tutto il lavoro di graduale selezione e perfeziona-
mento svolto a questo riguardo dalla grande in-
dustria estera, di cui essa è in parte derivazione. 
Ciò è innegabilmente un grande vantaggio; può 
anche in certi casi formare un fattore decisiva-
mente determinante del costituirsi della produ-
zione interessata nel nostro paese; ma pone nel 
tempo stesso la nostra industria in subordine a 
quella estera e determina così una condizione di 
inferiorità di questa. Con questo, ad esempio, le 
nostre industrie derivano singolarmente limitato il 
proprio campo di azione, specialmente in quanto 
questo tende a riescire, con ciò, localizzato al solo 
mercato italiano. Seniza crearci eccessive illusioni, 
nè lasciarci trascinare da inopportune tendenze 
espansionistiche, è però certo che al pieno svilup-
po delle nostre industrie è pure necessario creare 
un conveniente mercato esterno, e darci libera 
azione lin esso. Questo ci si offre favorevole in al-
cuni determinati paesi : Balcani, Argentina, Egit-
to e cosi via. Gli 'accennati legami di derivazione 
estera delle nostre industrie, vietano o limitano a 
queste la libera attività precisamente su consimili 
mercati. La nostra debole esportazione di grossi 
macchinari elettrici — riducendosi il forte della 
nostra esportazione elettromeccanica alle macchi-
ne di potenza approssimativamente inferiore ai 20 
cav. vap. (allegato 23°) — dimostra appunto le no-
stre maggiori ditte di produzione di detti macchi-
nari, trattenute da tale campo d'attività. Per alcu-
ne nostre ditte che ricevono tali macchinari mi-
nuti dalle case centrali straniere, la nostra impor-
tazione all'estero si riduce purtroppo spesso ad 
una semplice riesportazione, fatta più che altro 
per ragioni d'opportunità commerciale. 
Degna di particolarissima nota a questo ri-
guardo è invece, come efficiente elemento di pro-
duzione sinceramente nazionale, la ditta Marelli 
di Milano; efficacemente dedicatasi ai piccoli mo-
tori e macchinari elettrici in genere, all'inizio; 
ma in seguito specializzatasi anche e special-
mente nelle macchine d'aspirazione e soffianti. 
Alla Marelli si deve precisamente parte non indif-
ferente della accennata nostra esportazione. 
L'industria elettromeccanica italiana è special-
mente localizzata a Milano. Il diligente studio sul-
la Fabbricazione dei motori e dei trasformatori 
elettrici in Lombardia, dell'ing. Catenacci, pub-
blicato al voi. VI - fase. 1 e 2 - 1915 - del Bolletti-
no dell'Ispettorato dell'Industria e del Lavoro, può 
efficacemente valere a dare, a chi lo desidera, una 
completa idea di tutta la situazione di questa no-
stra produzione. 
L'allegato 27° specifica la dipendenza della 
produzione elettromeccanica, nostra, dalle varie 
industrie, nazionali ed estere, produttori dei suoi 
materiali. Da questa tabella appare posto in pie-
na evidenza il debole contributo della nostra side-
rurgia, in parte anche in questo deficiente, nei ri-
guardi delle produzioni elettromeccaniche; e que-
sta situazione precisa ancor meglio lil già accenna-
to contrasto fra le nostre industrie metallurgiche e 
le nostre industrie meccaniche, nei riguardi della 
protezione doganale alle prime particolarmente 
largita. L'industria siderurgica è industria chiave, 
nella massima significazione del termine, essa è 
necessaria, ed abbisogna di sostegno. Come tale la 
sua sistemazione va però regolata anche in ri-
guardo di tutte le altre industrie, che successiva-
mente ne dipendono. 
Le nostre tariffe doganali comprendono sotto 
la voce di Apparecchi Elettrici, specialmente tutti 
i meccanismi ed accessori da quadreria ed i mate-
riali minuti di installazione. 
In questo campo l'importazione estera, special-
mente germanica, è in progressivo aumento, dal 
1905 in avanti, tanto da salire da poco più di 600 
mila lire di quell'anno a quasi cinque milioni di 
lire nel 1913. 
L'importazione dei grossi pejzzi : in genere 
meccanismi per quadri, interruttori, scaricatori e 
simili, si fìssa, dal 1910 in avanti, su cifra quasi 
costante che si aggira attorno ad un milione e 
mezzo di lire. In questo genere di materiali pren-
de infatti sviluppo abbastanza sensibile, malgrado 
il forte contrasto della concorrenza tedesca favo-
rita questa dal regime doganale e dalle già ac-
cennate sue svariate aderenze, la produzione no-
stra interna, specialmente quella delVIng. Luigi 
Magrini e C. di Bergamo. 
Il piccolo materiale di installazione sfugge 
però quasi completamente alla nostra produzione, 
e si tratta di una importazione sempre crescente 
che nel 1913 ha raggiunta la bella cifra di oltre 
L. 3.628.000. Questa importazione è essenzialmen-
te tedesca (L. 2.891.280 nel 1913) ed è l'effetto non 
soltanto di tutta una organizzazione di produzione 
in serie, su larghissima scala, ma di tutto un vero 
e proprio asservimento della pratica internazio-
nale alla tecnica tedesca. Detto materiale è preor-
dinato in serie completa, coordinata, organica in 
modo da dare a disposizione dell'installatore, col-
legati, fra di loro in catena necessaria, tutti i pezzi 
che ad esso occorrono. Questi sono così costruiti in 
modo da imporre l'uso di tutti gli altri, per l'im-
piego di uno solo isolato. Detto materiale è tutto 
costruito sulla rigida osservanza delle cosi dette 
« Normalien » della V. D. E. E., delle « Norme del-
la Associazione degli Elettrotecnici Tedeschi ». 
In Italia ci siamo sempre, anche per il nostro na-
turale spirito di libertà individuale, che sa di in-
disciplina, opposti a stabilire consimili norme, no-
stre. Solo ora, sotto la pressione degli avvenimen-
ti presenti, la nostra Associazione Elettrotecnica 
Italiana, si è finalmente accorta del danno, ed è 
corsa una buona volta al riparo, istituendo norme 
italiane. In assenza di queste, le nostre ammini-
strazioni, i nostri tecnici in genere, nei capitolati, 
neà collaudi, usarono sino ad ora fare frequente e 
compiacente riferimento alle « Normalien » tede-
sche. Così inconsapevolmente, per abitudine, in 
questa come in tante altre cose nostre, costituiva-
mo l'industria tedesca, per atto nostro stesso, in 
condizione di prevalenza sulla nostra produzione. 
Eccessivamente, anzi sotto certi riguardi stra-
namente, assente rimane la nostra industria da 
tutto quanto è produzione nazionale di apparec-
chi telefonici ed affini. Abbiamo è vero il Gerosa 
di Milano; ma la Società Telefoni Purreti è più 
che altro azienda di impianti e di commercio. At-
tive sono invece la Siemens, e le ditte americane, 
specialmente fra queste ultime la Western Electric 
Comp, con apposita figliale italiana. 
Questa situazione ha tanto maggiore impor-
tanza pratica, in quanto i recenti contratti colla 
Siemens, per le nostre reti telefoniche automa-
tiche (Roma-Genova-Spezia), pure risolvendo que-
ste su un sistema tecnicamente ottimo, tendono 
nella realtà a costituire, sin d'ora, tale importan-
tissima trasformazione dei nostri; impianti telefo-
nici quasi in monopolio dell'industria germanica. 
La tecnica dell'isolamento elettrico è elemento 
fondamentale, e nel suo progressivo perfezionarsi 
fattore attivo, dello sviluppo generale dell'indu-
stria elettrica in tutta la complessità sua. Dal gra-
do di isolamento raggiungibile, deriva, infatti, il 
limite di potenziale massimo della trasmissione; 
quindi l'ampiezza del raggio di azione economica 
della stessa. 
In fatto di isolamento elettrico l'Italia può non 
solo vantarsi maestra nei riguardi tecnici, ma può 
anche compiacersi di una sana e sicura emanci-
pazione dalla 'soggezione straniera, per gran parte 
del suo consumo; però non di tutta. 
L'industria dei conduttori elettrici isolati, fili 
e cavi, si costituisce libera nelle sue basi finan-
ziarie e sicura nei suoi indirizzi tecnici, sin dal 
1880, al primo sorgere delle applicazioni veramen-
te industriali dell'elettrotecnica; grazie al felice 
connubio d'una personalità fortemente organiz-
zatrice quale quella dell'ing. G. B. Pirelli ed una 
mente tecnica, quale quella dell'ing. Emanuele 
Jona. A questi dobbiamo, infatti, molti nuovi cri-
teri fondamentalmente scientifici in tale campo; 
criteri che in alcuni casi tornano pure in piena af-
fermazione di genialità di nuovi indirizzi della 
tecnica generale. 
Oggi (1914) di fronte ad una importazione di 
L. 1.858.000 di detto materiale, abbiamo una 
esportazione per quasi 7 milioni e mezzo di lire, 
e la stessa Pirelli ha stabilite due produzioni loca-
li : in Spagna (Villaneuva y Geltrud) e l'altra in 
Inghilterra (Pirelli General Cable Works Ltd). A 
lato degli stabilimenti Pirsili, di Milano e Spezia, 
sono, d'altra parte, pure sorti quelli della Società 
Tedeschi a Torino e della Società Anonima Con-
duttori Isolati di Livorno, così che l'industria in 
parola può considerarsi completamente organiz-
zata ed in piena efficienza. Tale nostra attività 
d'esportazione ha tuttavia un valore semplice-
mente relativo. La Germania di fronte ai nostri 
26.000 quintali di fili e cavi elettrici esportati ne 
ha nello stesso anno 1913 inviati all'estero per 
560.000 quintali circa. 
L'industria germanica, che anche in rapporti 
ufficiali (Atti Commissione Centrale Valori Doga-
ne _ 1912 — pag. 582) viene riconosciuta eserci-
tare pure in questo campo vera azione di dum-
jnn, provvede così all'Italia la massima parte dei 
fili elettrici (60 per cento circa), che oggi importia-
mo; nonché la quasi totalità (nel 1909 il 95 per 
cento) dei cavi armati, che riceviamo dall'estero. 
L'isolamento delle linee aeree è dato dall'iso-
latore, in porcellana specialmente; restando l'in-
tervento del vetro, quale materiale isolante, 
piuttosto circoscritto come applicazione e limitato 
come tensione, specialmente in Italia. 
La nostra tecnica della distribuzione elettrica 
ha assunta una individualità tutta sua propria ed 
ha certamente fissati geniali indirizzi. In questo 
siamo forse anzi andati un poco all'eccesso, e 
quasi può dirsi che ogni nuovo grande impianto 
idroelettrico italiano, vada contraddistinto per un 
tipo tutto suo proprio e particolare d'isolatore. 
Ciò ha tuttavia determinato un effetivo progre-
dire della nostra tecnica. Tuttociò è stato possibi-
le solo lin quanto la nostra industria della porcella-
na ha saputo organizzarsi, da tempo, soddisfacen-
temente pure nella produzione dell'isolatore elet-
trico, ponendosi in grado di assecondare le esi-
genze delle relative applicazioni nel loro progres-
sivo sviluppo. 
L'industria della porcellana, specialmente in 
rispetto all'isolatore elettrico, è particolarmente 
delicata come lavorazione e di particolari esigenze 
come qualità di materiale. 
La materia prima per simile produzione deve 
essere di particolare purezza, né può essere trat-
ta, in via normale, dai nostri giacimenti di caoli-
no; in generale più che altro trachiti degenerate o 
feldspati caolinizzati. Di questi abbiamo una di-
screta produzione (allegato 26°), ma essi servono 
più che altro per le cartiere; alcuni vanno anche 
all'industriai ceramica, ma non valgono per le 
porcellane da alto isolamento. Per queste occor-
rono caolini particolarmente puri, specialmente 
inglesi, di cui si ha forte importazione [alle-
gato 26°), con tendenza in questi ultimi anni ad 
una particolare attività dei caolini austriaci, ot-
timi sopra ogni altri (Karlsbader Kaolin Fabrik). 
Il graduale aumento di questa è indice del paral-
lelo sviluppo della industria connessa alla sua uti-
lizzazione in Italia. 
L'industria delle' porcellane d'isolamento si 
riassume specialmente in Italia nella Richard-
Ginorì, particolarmente negli stabilimenti già Gi-
nori di Sesto Fiorentino e Rifredi. Esiste una pro-
duzione localizzata nel Piemonte per circa 100 
quintali all'anno; tutto il rimanente può attri-
buirsi alla produzione toscana. L'organizzazione 
di questa è perfetta tecnicamente ed ottimo ne è 
il prodotto. Di fronte al largo sviluppo del con-
sumo, la potenzialità di detti stabilimenti accen-
na a riescire inadeguata ai bisogni delle nostre 
industrie elettriche. A queste ne derivano così 
difficoltà, che ne attardano lo sviluppo e distur-
bano tutta la produzione; interessando le por-
cellane pure la stessa costruzione dei macchinari, 
di cui sono spesso un accessorio essenziale. 
Il programma nostro pel dopo-(/verrà è per 
una spiccata accentuazione della attività idroe-
lettrica, stabilendo questa a fattore, se non unico 
certo decisivo, di tutto il nostro futuro movimen-
to industriale. 
Un sollecito e largo sviluppo di questa produ-
zione nazionale si impone quindi, se non si vuo-
le o ritardare la nostra attività idroelettrica com-
plessiva, o dovere lasciare aperte più liberamente 
le porte del nostro mercato alla penetrazione este-
ra, americana e tedesca in specie. Penetrazione 
questa, che sino ad oggi, malgrado le insistenze 
degli interessati e dei loro agenti nell'intimo delle 
nostre aziende elettriche, soltanto la concorde e 
tenace opera sinceramente nazionale dei tecnici 
preposti alle nostre aziende stesse è riescita a 
contenere in limiti relativamente modesti. Abbia-
mo infatti, che su 31.460 quintali di porcellane 
bianche, introdotte nel 1913 in Italia dall'estero, 
circa 20.000 quintali sono tuttavia relativi a 
materiali di isolamento per impianti elettrici. 
La cifra esposta non è indifferente, dato il genere 
del prodotto interessato. Altri 1752 quintali, sui 
12.794 complessivamente importati nel 1913, come 
-porcellane dipinte e decorate, riguardano ma-
teriali per impianti elettrici e ciò per un valore 
superiore alle L. 525.000 complessive. Compensa 
questo stato di cose, però solo con valore relativo 
e in misura inefficace, la nostra esportazione di 
isolatori, semplicemente telegrafici però e quindi 
di prezzo molto più modesto, per 1.223 quintali. 
» * 
* * 
Le industrie elettromeccaniche non appaiono 
distinte nel censimento industriale del 1911 da 
quelle meccaniche in genere. I dati relativi alla 
forza di operai dalle stesse impiegati ed alla forza 
motrice impegnata, sono quindi conglobati, come 
già a suo tempo avvertito, con quelli esposti alla 
chiusa del capitolo precedente. 
Il gruppo lombardo di industrie elettromecca-
niche, occupa da solo, oggi, 3.250 operai, di cui 
400 donne circa, ripartite su 20 stabilimenti. 
L'ing. Catenacci, nella sua citata relazione, 
considera per circa il 50 per cento della forza ope-
raia impiegata, l'industria elettromeccanica lom-
barda : emanazione di case straniere. 
In quanto ai capitali azionari investiti nelle 
altre società anonime di produzione di materiale 
elettrico, come è già stato esposto, trattando delle 
industrie meccaniche in genere, vi sono alcune 
aziende, che per la complessità della loro produ-
zione sfuggono ad una esatta distinzione fra 
quanto è relativo alla attività elettromeccanica e 
quanto invece riguarda altre produzioni affini. 
Le aziende anonime, che si possono conside-
rare esclusivamente impegnate nella industria 
elettromeccanica italiana, rappresentano un com-
plessivo capitale azionario di 25 milioni, circa, di 
lire; cui nel 1913 è stato ripartito un dividendo 
medio del 6 per cento. Di questo gruppo di socie-
tà, quello lombardo copre da solo i 4/5 del capi-
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CAP. Vi l i . 
F I B R E V E G E T A L I 
CANAPA - JUTA - LINO - COTONE. 
Canapa. — La canapa è un prodotto eminente-
mente tipico della agricoltura italiana; e la sua 
coltivazione si mantiene abbastanza sostenuta, 
malgrado le non rare depressioni di prezzo e la 
concorrenza che nella zona di sua massima pro-
duzione, l'Emilia, le fa da qualche tempo presso 
gli agricoltori, la barbabietola da zucchero, che 
sotto certi riguardi si offre più rimunerativa ed 
anche meno insidiata dalle vicende atmosferiche. 
La nostra produzione di canapa spetta pel 50 per 
cento a detta regione e pel 30 per cento alla Cam-
pania; ciò spiega anche come in queste due regioni 
si abbia pure il massimo sviluppo delle industrie 
relative. La produzione agricola del tiglio di cana-
pa richiede alcune lavorazioni, preventive sul po-
sto di produzione, di carattere rudimentalmente 
industriale, quali la macerazione, la battitura e 
spesso anche la prima cardatura. Queste si com-
piono presso i nostri agricoltori ancora con mezzi 
d'opera molto primitivi; nella stessa Emilia preva-
le per la massima parte la lavorazione a mano. La 
deficiente diffusione delle distribuzioni di ener-
gia elettrica nelle nostre zone rurali, a questo non 
soccorre. 
Al rifornimento della nostra industria della ca-
napa provvede sostanzialmente la nostra produ-
zione interna. Questa presenta una media quin-
quennale (1909-1913) di 83.500 tonnellate di tiglio, 
di fronte ad una media di importazione nello stes-
so periodo di tempo di circa 5800 tonnellate di 
canapa greggia e pettinata e ad una corrispon-
dente esportazione di 50.000 tonnellate all'anno. 
L'Italia occupa uno dei posti preminenti nel 
commercio mondiale della canapa, con circa mez-
zo milione di quintali di esportazione all'anno. 
Essa riesce infatti in ciò al paro con la Russia 
e col Messico ed è soltanto superata come esporta-
zione dalle Filippine, le quali hanno un movi-
mento di un milione e mezzo di quintali all'anno 
per l'estero, inviandone metà in Inghilterra e me-
tà negli Stati Uniti d'America. Occorre tuttavia 
osservare, che fatta unica eccezione per la Russia 
— la cui produzione annua si calcola in circa 
1.200.000 quintali all'anno — le accennate esporta-
zioni rappresentano, si può dire, l'intera produ-
zione del Messico e di Manilla. L'Italia invece 
consuma pure, e quindi con una produzione 
fra gli 800.000 ed i 900.000 quintali all'anno viene 
nella produzione! mondiale della canapa subito 
dopo la Russia. 
Il movimento complessivo di esportazione mon-
diale di questo prodotto risulta su una media 
quinquennale (1909-1911) di circa 3.700.000 quinta-
li all'anno. L'Italia col mezzo milione di quintali 
all'anno in esportazione, accennato; copre quindi 
un settimo di questo commercio internazionale, e 
tiene ad ogni modo sempre la preponderanza sul 
mercato dell'Europa continentale. 
La nostra esportazione di canapa greggia e pet-
tinata corrisponde ad un valore di oltre 59 milioni 
di lire all'anno, di cui 18 circa interessano la Ger-
mania per 142.000 quintali (1913). E' bene avverti-
re che la Germania stessa ne esporta poi a sua vol-
ta per circa 100.000 quintali all'anno dai suoi em-
pori commerciali, su altre contrade all'estero. 
Nei riguardi di manufatti non è possibile tene-
re del tutto distinti i prodotti di canapa da quelli 
di altre fibre vegetali affini, di quelle di lino spe-
cialmente. Per una parte i due tipi di manufatti 
si confondono. Per voci per le quali le nostre sta-
tistiche tengono distinti i due generi di prodotto, 
dr fronte ad una importazione praticamente tra-
scurabile, ohe non tocca il migliaio di quintali, 
(<allegato 29°) e che proviene essenzialmente dalle 
Filippine; abbiamo una esportazione di oltre 
47.500 quintali, pari in valore quasi a 9 milioni 
di lire. 
Il movimento dei tessuti di canapa è più debole 
e si può considerare compensato fra importazione 
(Q. 375 = L. 139.422) ed esportatone Q. 9580 = 
L. 187.213) (allegato 28°). 
I valori medi delle merci d'importazione in 
confronto a quelli d'esportazione, pongono in evi-
denza però, come, indipendentemente dall'am-
montare complessivo dei singoli titoli specialmen-
te si fìssi sui prodotti di minore elaborazione — 
filati più grossi, tessuti greggi — mentre invece 
l'importazione specialmente trovi il suo campo di 
azione nei prodotti più perfezionati — filati sotti-
li, tessuti tinti o stampati (allegati 30° e 31°). 
Il titolo maggiore, quasi unico invero, della no-
stra esportazione in questo campo, è quello dei 
filati di canapa semplici greggi di lunghezza sino 
a 15.000 m. per kg. Di questo tipo di filato, nel 
1913 abbiamo avuta una esportazione per lire 
8.898.195. Di filati più sottili non si sono esporta-
ti in detto anno che per oltre L. 33.600 [allega-
to 31°). L'Inghilterra è la massima nostra cliente 
di questo filato (1913 — Q. 14.536 = L. 2.689), che 
in realtà è un semplice prodotto semi-lavorato. 
La Germania segue seconda per circa la metà di 
tale quantitativo. 
Ciò è pure un indice, per quanto sommario del-
lo stato di sviluppo relativo della nostra produ-
zione in questo campo. 
I cordami, con i prodotti più sottili, cordicella 
e spago; possono considerarsi per la loro quasi 
totalità quali manufatti di canapa. Nel quadrien 
nio (Ì910-13) abbiamo avuto di questo prodotto 
una importazione media di 4.665 quintali, ed una 
esportazione media di 67.492 quintali. 
Nel suo complesso questa nostra esportazione 
supera (1913) i 10 milioni di lire in valore e viene 
aid interessare, si può dire, tutti i mercati del 
mondo civile (oltre 60 Stati). Il nostro cliente prin-
cipale è l'Argentina per quasi 3 milioni di lire. 
Seguono, però a sensibile distanza : l'Inghilterra, 
l'Egitto ed in genere le Colonie Inglesi: asiatiche 
ed africane. 
Questa nostra esportazione di cordami è nella 
sua sostanza complementare a quella della canapa 
greggia; la sua attività, suscettibile ancora di in-
cremento, pone in tanto maggiore evidenza la no-
stra assenza sul mercato mondiale dei manufatti 
veri e propri di canapa ed affini. 
La leggera ripresa della nostra esportazione, 
avutasi nel 1913 specialmente per i tessuti, è data 
dall'Argentina; mercato questo, che per quanto 
contrastato dalla produzione inglese e tedesca, do-
vrebbe essere, come per tanti altri generi nostri, 
meglio curato dalla nostra industria, e special-
mente dai nostri organismi consolari, assieme a 
quelli affini degli altri Stati Latini dell'America 
del Sud. 
Lino. — L'Italia è produttrice di lino, però in 
misura limitata, per 25-000, al massimo 30.000 
quintali all'anno, secondo le annate. Questo quan-
titativo risponde soltanto alla metà circa nel con-
sumo di tiglio di lino delle nostre industrie, non 
avendo l'Italia di questo esportazione apprezzabile 
(<allegato 29°). 
Se al lino greggio e pettinato si aggiunge pure 
la stoppa di lino, l'importazione supera, nei ri-
guardi dell'approvvigionamento della materia pri-
ma alla nostra industria linifera, la produzione 
interna (allegato 29°). 
La coltivazione del lino è diffusa in tutta Italia, 
due sono però la regioni principali produttrici di 
questa pianta tessile, la quale richiede d'altra par-
te particolari condizioni di terreno, specialmente 
di umidità del suolo: la Lombardia con 10.000 
quintali di media annuale sul quinquennio 1909-
1913 e l'Abruzzo con quasi 6000 quintali. 
L'importazione 'in Italia di lino grezzo è preva-
lentemente di provenienza russa. Nel 1913 su 25 
mila quintali di complessiva nostra importazione 
dall'estero, 22.000 ci sono venuti dalla Russia, e 
più precisamente dalla regione di Riga. Il lino pet-
tinato ci viene invece per la maggior parte dal Bel-
gio, (1913 — 2111 quintali sui 2496 complessivi). 
La stoppa di lino va invece nella sua quota prin-
cipale (3700 quintali su 4577) suddivisa, come pro-
venienza, in parti quasi eguali fra il Belgio e la 
Russia. 
Sono queste le due nazioni europee ove l'in-
dustria del lino ha assunto maggiore sviluppo, 
come complemento delle attitudini locali alla pro-
duzione della materia prima. Circostanza di fat-
to, questa, che dovrebbe valere in qualche cosa 
d'insegnamento a noi, ohe pure possediamo non 
dissimili attitudini naturali, in misura più mode-
sta, tuttavia. 
La coltivazione del lino è infatti debole in Ita-
lia; troppo debole date le nostre attitudini agrico-
le; troppo debole anche. Ciò non solo in riguardo 
ai bisogni della industria linifera, ma pure di 
quelli degl'i oleifìci (Voi. Ili - Cap. XVI), per la 
produzione dell'o/io del lino, tratto dai semi di 
questi; dei quali si ha una forte e sempre crescen-
te importazione. 
Tralasciando per ora, i manufatti misti di lino 
e canapa per fissare la nostra attenzione sui filati 
di solo lino, notiamo una notevolissima importa-
zione degli stessi. Questa importazione riesce inol-
tre in assoluta prevalenza sulla esportazione; la 
quale è precisamente per converso debolissima. 
Lo stesso fatto si verifica, per quanto in misura 
attenuata, almeno come valore assoluto, in riguar-
do ai tessuti. 
Nel 1913 (allegato 30°) abbiamo infatti una im-
portazione di circa 41.500 quintali di filati di lino, 
per un valore di oltre 16 milioni di lire; ciò di 
fronte ad una esportazione di soli 220 quintali, 
pari a poco più di 50.000 lire. Di questa importa-
zione i tre quarti circa, per circa L. 12.300.000 
spettano al Belgio; specialmente agli stabilimenti 
di Gand. 
Il raffronto di queste cifre, accusa pure pel no-
stro commercio internazionale dei filati di lino, un 
valore medio del prodotto importato sensibilmente 
superiore al valore medio di quello esportato. Ciò 
corrisponde al fatto che le importazioni interessa-
no i prodotti più fini, cioè i filati più sottili. 
Per i filati lisciviati od imbianchiti di lino la 
importazione estera in Italia è infatti data, quasi 
esclusivamente, dalle categorie sottili, di oltre 7000 
metri per chilogrammo, e ciò per un complessivo 
valore di importazione di oltre 16 milioni di lire. 
Per converso la nostra esportazione di questi 
filati, per quanto quasi trascurabile essa pure in 
valore assoluto, non interessa che la prima catego-
ria, quella più pesante, fino a 7000 m. di filato per 
kg. di peso. 
Tutto ciò è indice di una industria non ancora 
completamente sviluppata, ed anche non comple-
tamente organizzata in tutti i gradi, specialmente 
in quelli superiori, della produzione. 
Di tessuti di lino, nel 1913 importammo per 
4648 quintali pari ad oltre L. 2.250.000 in valore, 
per esportare Q. 1738 pari a circa L. 890.000 (al-
legato 31°). 
La situazione del nostro commercio internazio-
nale del lino in fatto di tessuti si dimostra quin-
di in condizioni meno sfavorevoli, che non quello 
dei filati. 
Questo stato d'industria deriva dalla debole 
potenzialità della nostra filatura del lino, in raf-
fronto agli effettivi bisogni della tessitura, anche 
per rispetto al semplice consumo interno di tessu-
ti. La nostra industria, a questi relativa, possiede 
tuttavia piena capacità pure all'esportazione. Per 
doppia ragione quindi conviene proporre come 
una necessità per la razionale organizzazione della 
nostra industria del lino, un maggiore e migliore 
sviluppo della filatura, sì da meglio proporziona-
re questa ai bisogni ed alle future potenzialità 
della tessitura; sia in quantità, che in tipo, di 
prodotto. 
Il gruppo dei manufatti di lino e canapa, preso 
nel suo complesso, in modo da abbracciare pure 
i prodotti misti delle due fibre, conserva nel suo 
commercio internazionale le caratteristiche già ac-
cennate per i singoli gruppi speciali. Se si omet-
tono i cordami — di fronte ad oltre 16 milioni di 
filati ed a circa due milioni e mezzo di tessuti in 
importazione — corrispondono, in valore nell'e-
sportazione, solo o poco più di un milione di tes-
suti. Appare quindi carateristica generale di tutta 
questa complessa produzione la tendenza a pre-
valere nella esportazione dei manufatti meno ela-
borati, e viceversa al prevalere nella importazione 
dei manufatti più perfezionati. 
Un gruppo di' manufatti, di particolare valore 
specifico e di sensibile attività di scambio inter-
nazionale è tuttavia costituito, in favorevoli condi-
zioni per la nostra industria, dai pizzi e tulli; di 
cui abbiamo una esportazione decupla, della cor-
rispondente importazione (nel 1913 importazione 
L. 327.500 — esportazione L. 3.292.050) e dai na-
stri e passamanterie, pei quali l'importazione è 
sempre sensibilmente superiore alla esportazione, 
se pure in misura meno marcata di quella prece-
dente (1913 — L. 716.130 in importazione e lire 
179.410 in esportazione). L'esportazione interessa 
specialmente gli Stati Uniti d'America, che ne as-
sorbono da soli per oltre il 52 % (L. 1.715.850 nel 
1913). Il paese invece che più attivamente impor-
ta in Italia questo genere di prodotti, -passamani 
specialmente, è il Giappone, che nel 1913 ha avute 
a sè riservate oltre 350 mila lire sulle 520 mila del 
complessivo valore d'importazione. 
Juta. — L'Italia non produce iuta; questa ci 
viene dall'estero, quasi: unicamente dalle Indie 
Brittaniche, le quali costituiscono d'altra parte 
il massimo mercato mondiale di tale prodotto. 
Il forte e continuo aumento dell'importazione 
nel nostro paese di questa fibra è la più chiara 
dimostrazione dei progressi della industria relati-
va, non avendosi nel fatto, da parte nostra, che 
riesportazioni di iuta greggia insignificanti (al-
legato 29°). 
L'industria dei manufatti di iuta si inizia solle-
cita in Italia nel 1870; molto modestamente dap-
prima; tanto che nel 1880 l'importazione della iuta 
greggia non raggiunge ancora le 1000 tonnellate. 
L'incremento è però abbastanza rapido; nel 1884 
siamo a 3200 tonnellate e cogli impianti nel frat-
tempo intervenuti si può da detto anno considera-
re l'industria relativa definitivamente costituita 
per un largo suo sviluppo. 
Questo è infatti abbastanza rapido : la importa-
zione media annua sul quinquennio 1884-1888 di 
iuta greggia è di 4147 tonnellate. Le medie dei 
quinquenni successivi salgono progressivamente 
nell'ordine seguente: Tonn. 9078 (1889-1893) - -
Tonn. 18.860 (1894-1898) — Tonn. 21.675 (1899-
1903) — Tonn. 30.331 (7894-1908) — Tonn. 37.349 
(1909-1913). 
Nell'anno 1913 l'importazione della iuta è cosi 
salita al massimo assoluto di 42.000 tonnellate, ed 
al 1913 corrisponde pure il massimo incremento 
annuo in 6000 tonnellate. 
Il parallelo sviluppo dell'industria, col progre-
dire dell'importazione della materia prima, ci è 
confermato dall'andamento dell'esportazione dei 
manufatti, saccheria compresa. Malgrado la de-
pressione del periodo dal 1907 al 1910, conseguen-
za più che altro del forte assorbimento interno; 
questa esportazione riprende in questi ultimi an-
ni attiva (allegati 32° e 33°), tanto da portarsi nel 
1913 ad oltre 123.000 quintali, di fronte a poco me-
no di 10.000 quintali cui si era ridotta nel 1909. 
I filati di iuta, sia semplici che greggi, non 
hanno mai avuta gran parte in questa nostra 
esportazione; e nemmeno, sebbene abbastanza so-
stenuti e pure essi in ascesa, dopo il 1909 assumo-
no nella cifra complessiva, surriferita pel 1913, al-
cuna importanza. 
Conviene tuttavia avvertire che nell'ascesa del-
la loro esportazione tra il 1910 ed il 1911, detti 
filati accennano ad interessare categorie superiori. 
Avanti la depressione del 1909 essi passavano di 
preferenza in Argentina; dopo la nostra stasi d'e-
Fportazione questo mercato è stato a sè acquisito 
dalla Germania; la nostra attività si è invece svi-
luppata nel Brasile. 
Il grosso della nostra esportazione di manufatti 
di iuta è dato naturalmente dalle tele da imbal-
laggio e dai sacchi. Questi da soli, più che altro, 
ne costituiscono la quasi totalità, anche nel 1913 
con oltre 118 mila quintali sui 123 mila comples-
sivi. 
Questi nostri tessuti di iuta hanno nella loro 
esportazione una diffusione quasi mondiale, inte-
ressando 30 diversi mercati; l'attività del nostro 
commercio si dirige tuttavia di preferenza in Ar-
gentina (14.000 quintali) ed in Rumenia (10.000 
quintali); in quanto questi paesi sono fra i nostri 
principali provveditori di grano. 
Nel complesso il mercato argentino riceve così 
circa 3 milioni di lire di tessuti di iuta, pari cioè 
a un quarto del valore totale della nostra relativa 
esportazione. Gli Stati Uniti d'America accenna-
no invece ad una particolare e sempre più favo-
revole disposizione al ricevimento delle nostre 
telerie di iuta. Questo Stato occupa infatti il pri-
mo posto fra i nostri clienti in materia, e nel 
1913 esso ha da noi ricevuti per circa 23.000 quin-
tali di tele da imballaggio, pari ad oltre 2 1/2 mi-
lioni di lire; ciò .sugli 8 milioni di nostra esporta-
zione complessiva. 
Industria Complessiva. — Ci mancano i dati 
per una valutazione della produzione complessiva 
del gruppo di industrie tessili fino ad ora conside-
rate, riassumente le lavorazioni della iuta, della 
canapa e del lino. Per le due prime produzioni, 
ed anche per quella dei tessuti di lino, nel suo 
complesso, possiamo tuttavia giudicare la nostra 
industria sufficiènte, non solo ai bisogni del con-
sumo interno ma anche, specialmente per quan-
to relativo ad alcuni prodotti di canapa e parti-
colarmente per i principali manufatti in iuta, ca-
pace di attiva espansione all'estero. Conviene raf-
forzare la produzione dei filati di lino sino alme-
no a copertura di tutta la richiesta delle nostre 
tessitorie ed anche meglio curare la produzione 
dei tessuti vellutati in iuta, per quanto l'importa-
zione di questi, sia relativamente punto partico-
larmente forte. 
Nel 1876 si avevano complessivamente impe-
gnati in questo gruppo di produzioni, nei nostri 
opifici industriali, 50.000 fusi e qualche cosa oltre 
ai 5000 telai. Di questi soli 500 circa erano mecca-
nici, i rimanenti erano tutti a mano (Jacquard). 
Nel 1903, anno cui corrisponde la definitiva or-
ganizzazione dell'industria relativa, il numero dei 
fusi appare più che raddoppiato (107.000). Il nu-
mero dei telai è salito a circa. 9500, diviso in parti 
praticamente eguali, fra il tipo a mano e quello 
meccanico. 
Nel 1913 lo sviluppo continua, esso è però più 
che altro di complemento e di perfezionamento 
degli impianti. I fusi attivi sono 165.000, di cui 
125.000 relativi al lino e canapa e 40.000 alla iuta. 
I telai salgono a 12.500 complessivamente, di cui 
8000 circa meccanici. 
L'industria della iuta occupa 3000 telai. Gli 
altri 9500 telai, di cui 590 meccanici, riguardono 
il lino e la canapa. Il semplice raffronto di questi 
dati stabilisce l'effettivo progresso della organiz-
zazione tecnica della produzione interessata. Ciò 
viene per altra via confermato dal fatto : che men-
tre nel 1876 le industrie in parola assorbono com-
plessivamente poco più di 3000 cavalli dinamici, 
di cui 2500 idraulici e soli 500 a vapore; nel 1913 
sono adibiti alle industrie stesse quasi 14.000 ca-
valli, di cui 8500 idraulici, 4000 a vapore e 1350 
elettrici. 
Nel 1913 il complesso degli impianti rimane 
praticamente, come accennato, simile al 1903, an-
no della effettiva sistemazione dell'industria. Que-
sto conferma il fatto : che la forza motrice assor-
bita rimane si può dire inalterata (14.776 cavalli). 
Interviene tuttavia una modificazione. Il moto-
re elettrico nel 1903 non copriva che 1350 cavalli 
circa di detta forza, nel 1911 ne copre 5000 circa. 
Si tratta però sostanzialmente di una trasforma-
zione interna d'impianti; più che altro della so-
stituzione del motore elettrico a quello idraulico. 
La forza motrice idraulica, volta direttamente in 
servizio della industria in esame, diminuisce in-
fatti fra il 1903 ed il 1911 di 3500 cavalli circa del-
la originaria potenza installata. 
Le maestranze adibite agli opifici industriali 
interessati si raddoppia sostanzialmente dal 1876 
al 1903, salendo da 12.774 operai a 25.685. Nel 1911 
questa forza si riduce a soli 20 000 operai circa, di 
cui 9643 spettano all'industria della canapa. Questa 
va però ripartita in un forte numero di aziende, 
anche singolarmente piccole. Sono fra queste coni-
compresi ad ogni modo pure alcuni grossi orga-
nismi industriali, quali : il Canapificio Nazionale. 
il Canapificio Napoletano, VAnglo-Italiano Sinz : 
ma effettivamente le aziende che in Italia, secondo 
il censimento 1911, per un verso o per l'altro, so-
no interessate nell'industria della canapa somma-
no quasi a mille. Nelle altre industrie le aziende 
in parola restano limitate a nemmeno 200 per ri-
spetto alla lavorazione del lino; ed a 13 in tutto 
per la iuta. 
La partecipazione della mano d'opera femmini-
le, appare in progressivo incremento in questo 
gruppo d'industrie. Essa sta infatti alla forza 
complessiva di operai nel 1876, 1903 e 1911, ri-
spettivamente nei rapporti : di un terzo, tre quinti 
e finalmente di tre quarti nel 1911. 
La proporzione dei minorenni, d'ambo i sessi, 
ohe era nel 1903 diminuita ad 1/6, in confronto a 
quella di un quinto del 1876; ritorna col 1911 pra-
ticamente allo stesso valore iniziale : 3964 mino-
renni in confronto a 19.728 operai complessiva-
mente occupati. 
Come importanza, commisurata sulla scorta 
della maestranza occupata e della forza motrice 
assorbita dalle diverse industrie comprese nel 
gruppo, queste possono essere classificate secondo 
la situazione del censimento 1911 nella seguente 
graduatzione : canapa per due quinti — lino per un 
quinto — iuta per otto decimi — altre fibre tessili 
varie per i residui due decimi. 
L'industria del lino appare quasi esclusivamen-
te concentrata in Lombardia (4000 operai su 4400 
complessivi per tutta l'Italia). I due centri maggio-
ri di lavorazione della canapa sono invece la Cam-
pania e l'Emilia con oltre 2000 operai ognuna; se-
guono la Lombardia ed il Veneto con circa 1300 
operai. L'industria della iuta appare particolar-
mente specializzata nella Liguria (1800 operai) e 
nell'Umbria (2555); in quest'ultima essa è per 
gran parte pure riflesso dell'industria ligure. Il 
Piemonte si tiene, si può dire, assente da tutte 
queste lavorazioni; così è a dirsi dell'Italia Meri-
dionale. Unica eccezione quella della Sicilia per 
qualche lavorazione locale e modesta di canapa 
e di iuta. 
Nell'industria della canapa è la filatura che ha 
la prevalenza con oltre 8000 operai : sui 10.000 cir-
ca complessivamente occupati, 1000 soltanto atten-
dono alla tessitura. Nella filatura è compresa na-
turalmente la formatura dei cordami, per gran 
parte attività di piccola industria, se si fa eccezio-
ne peir i grossi cordami (Ferrara-Bologna-Castel-
lammare di Stabia). 
Nel lino si hanno invece soli 680 operai adibiti 
alla filatura, di fronte a 3660 adibiti alla tessitura. 
Questo conferma, in piena evidenzia, la lamen-
tata sperequazione della nostra produzione di fi-
lati di lino in rapporto al fabbisogno della tessi-
tura; dalla quale nasce la relativa importazione di 
filati, a compensazione. I grossi opifici a lavora-
zione meccanica attivi nella filatura del lino in 
Italia non sono che tre o quattro; ciò in confronto 
a 36 consimili stabilimenti specializzati invece nel-
la tessitura. Coi suoi 20.000 fusi, l'Italia occupa 
ben modesta posizione nell'industria liniera mon-
diale che ne conta complessivamente oltre 3 milio-
ni, (allegato 34°), di cui oltre 1 milione spetta al-
l'Inghilterra ed oltre 300 mila da solo al piccolo, 
ma già tanto attivo e fiorente Belgio; paese questo 
carateristicamente produttore assieme alla Russia 
(400.000 fusi) della materia prima. 
Nei riguardi degli iutifici il rapporto degli ope-
rai alla filatura sta a quello della tessitura come 
1/2 (1294 in .raffronto a 2649). 
Malgrado lo sviluppo industriale moderno la 
lavorazione del lino, come già accennato per la ca-
napa, debole ancora presso di noi, riesce per parte 
notevole disseminata in numerosi piccoli opifici. 
Delle 965 aziende esercenti in Italia l'industria 
della canapa, al censimento ultimo, 865 stabili-
menti contano meno di 10 operai ognuno, assor-
bendo complessivamente però circa un terzo della 
maestranza complessivamente applicata in Italia 
a quest'industria. Così dicasi per circa 200 piccole 
aziende lavoranti il lino, con 450 operai comples-
sivi. 
Con questa loro organizzazione le industrie in-
teressate, quella del limo specialmente, conservano 
tuttora in massima parte abbastanza rilevante il 
carattere di industrie casalinghe. 
I piccoli opifìci nell'industria della canapa sono 
per 213 adibiti alla filatura; nell'industria del lino 
invece essi attendono quasi esclusivamente alla 
tessitura. Si peggiora così ancor più il rapporto 
fra filati e tessuti della nostra industria relativa. 
I piccoli telai, infatti, adibiti all'industria dome-
stica, si calcolano per tutta Italia superiore ai 
100.000, nelle sole lavorazioni del lino e della 
canapa. 
In queste condizioni non è possibile dare un'e-
stimazione, anche soltanto approssimativa, dei ca-
pitali investiti nelle industrie in parola. Ometten-
do gli stabilimenti pure adibiti alle lavorazioni 
dei cotoni o delle lane, dall' Annuario del Credito 
Italiano — 1914 — possiamo indicare in lire 
22.556.000 il capitale in azioni delle 10 principali 
Società Anonime interessate nelle industrie del li-
no e della canapa. Queste per l'esercizio 1913 
avrebbero distribuito un dividendo medio legger-
mente superiore al 6,3 per cento. Gli 8 stabilimen-
ti di lavorazione della iuta, per un capitale com-
plessivo di L. 15.632.000, nel 1913 hanno invece 
distribuito un dividendo medio del 5.2 per cento 
circa. 
Questo complesso di grandi stabilimenti com-
prende 75.000 fusi, 6300 telai e 9.400 cavalli per 
quanto relativo all'industria del lino e della cana-
pa, cioè i 2/3 circa dei complessivi mezzi di opera 
dell'intera industria. Gli 8 maggiori iutifici indi-
cati rappresentano da soli 37.000 fusi, 2300 telai e 
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6500 cavalli di forza, cioè il 90 per cento della com-
plessiva lavorazione della iuta, la quale per sua 




Cotone. — L'Italia non ha produzione propria 
di cotone ; esporta unicamente, si può dire, ca-
scami, (circa 90.000 quintali specialmente in Ger-
mania e Francia), malgrado che l'industria a que-
sti relativa sia particolarmente attiva in Italia 
(Cotonificio di Cornigliano Ligure)-, tanto attiva 
che per iniziativa di un benemerito gruppo lom-
bardo si è pure affermata con impianti italiani in 
Polonia. 
L'importazione in Italia del cotone grezzo è 
quindi indice sicuro della attività della nostra in-
dustria cotoniera. Nel 1885 l'Italia importò 786.000 
quintali di cotoni sodi, ricevendoli specialmente 
dalle Indie. (India, quintali 325.000 — Egitto, 
quintali 133.000 — Stati Uniti di America, quin-
tali 140.000). A tale importazione corrisponde un 
consumo interno per quintali 595.000. Nel 1913 si 
sono importati quintali 2.045.447 di cotoni ; con-
sumandone all'interno quintali 1.948.895. Il valore 
dell'importazione è stato così nel 1913 di circa 
330 milioni di lire italiane. 
Nello stesso periodo di tempo, dal 1885 al 1913, 
l'importazione dei filati di cotone dall'estero in 
Italia, è scesa da 22 milioni di lire a meno di 9 
milioni; quella dei tessuti da 70 a 49 milioni di 
U r 6Nel contempo la nostra esportazione in filati di 
cotoni, che nel 1885 era di pochissimo superiore 
n° valore ad un milione di lire, è salita n e ^ 
a auasi 40 milioni di lire; mentre che ! tessuti 
J Z > da sei milioni e mezzo di lire, ad oltre 
' " p u ò negare che questo • 
J a del ^protezionismo » , ^ ^ ^ 
X i d i - i t i ed indiretti, c h e a ^ e — 
specialmente germaniche, avevano m u j l a r g o * 
rapido sviluppo dei nostri impianta e della nostia 
produzione cotoniera ad esse cliente. 
Nel 1876 l'Italia possedeva 7 1 6 . 0 0 0 fusi i n s ^ 
lati, e tutti attivi; lavorandosi cosi circa 600 MO 
quintali di cotone. Nel 1913 il numero dei fusi 
stallati è salito a 4.600.000; il cotone 1 vorato a 
2 milioni circa di quintali; il numero dei fusi e 
f e d a m e n t e attivo è stato in detto anno, però, -
a soli 4.200.000, con 10 ore e mezzo di la-
V ° La nostra industria cotoniera 
si allo scoppio della guerra presente; crisi di so 
praprofluzlone specialmente; ed in tali condizioni 
s^trovava a partire del 1908. Il nostro mercato in-
terno si è dimostrato, sino all'attuale stato di guer-
ra, in depressione. Alla contrazione del consumo 
interno, i nostri industriali hanno cercato porre 
un rimedio con una più attiva esportazione. In 
parte vi sono riesciti; ma svendendo. 
A porre riparo ad una simile preoccupante si-
tuazione, fu nel 1913 costituito sotto la autorevole 
presidenza del senatore Ponti di Milano, l'Isti-
tuto Cotoniero, destinato appunto a regolare la 
produzione. A questa iniziativa furono subito ade-
renti 3.600.000 fusi sui 4.600.000 complessivi d'Ita-
lia. Lo stato di particolare attività dell'industria 
ha momentaneamente salvata la situazione, ed ha 
anzi consentiti alla nostra industria larghi com-
pensi alle traversie passate. Ciò nulla significa 
però. Alla ripresa del corso normale delle attività 
industriali, la situazione passata può ripresentar-
si, fors'anco peggiorata. Gli ammaestramenti del 
passato, e i precedenti indirizzi, per effetto di que-
sti, ultimamente assunti dall'industria, non deb-
bono essere dimenticati. 
La nostra industria cotoniera trova all'interno 
due condizioni favorevoli: la forza motrice, e la 
mano d'opera. Questa però è in diminuzione di 
rendimento. Colle sue limitazioni di orario essa 
riduce d'altra parte pure l'utilizzazione generale 
degli impianti, con forte aggravio dell'economia 
generale dell'industria. Tanto più sensibile riesce, 
d'altra parte, questa, in quanto pure la forza mo-
trice, per la sua natura idroelettrica, tende a con-
fondersi, a causa dei suo particolare regime di ca-
none, cogli oneri fìssi dell'industria. La materia 
prima ci giunge tutta da mare; oltre all'onere, già 
punto indifferente, del trasporto ferroviario ai 
centri di lavorazione, generalmente tutti interni; 
si aggiunge, non solo da oggi, l'aumento dei noli 
marittimi, che solo nel 1912 rappresentava, sin 
da allora, già un maggiore aggravio all'industria 
cotoniera di 12 milioni, qualcosa insomma come 
il 5 per cento del valore degli impianti comples-
sivi della intera industria nazionale dei cotoni. 
Come accennato, nel 1914 si dovettero tenere, 
da noi, inoperosi 400.000 fusi ; e quelli attivi la-
vorarono soltanto 10 ore e mezzo. Nel 1907 la no-
stra industria cotoniera aveva lavorato in pieno, 
per quasi tredici ore, sulle ventiquattro. 
Questa riduzione di attività si inizia in Italia 
a partire dal 1909, per iniziativa dell'Associazione 
Cotonieri, appunto sotto la pressione della sopra-
produzione. La crisi, e il provvedimento, non sono 
d'altra parte una particolarità delll'Italia. La Ger-
mania riduce infatti, essa pure, la propria pro-
duzione del 10 per cento, l'Inghilterra del 14 per 
cento, l'Austria del 20 per cento. La Francia, sola, 
può contenere questa contrazione al solo 4 per 
cento. 
Dal 1902 al 1914 la nostra dotazione di fasi 
per cotone subisce praticamente lo stesso aumen-
to, di 2 milioni, di quello che in precedenza ave-
va richiesto per compiersi circa 25 anni (dal 1376 
al 1902), cioè il doppio di tempo. L'aumento del-
l'ultimo periodo riesce del 60 per cento, di fronte 
ad un incremento medio, per tutta la filatura mon-
diale, di solo il 45 per cento. In questa attività di 
nuovi impianti industriali l'Italia tiene il primo 
posto; seguita davvicino soltanto dall'industria co-
toniera americana col 54 per cento. Riferito al pe-
riodo di massima attività della nostra indu-
stria cotoniera, dal 1900 al 1908, questo coef-
ficiente sale al 106 per cento, di fronte al 55 per 
cento del Messico, al 40 per cento degli Stati Uni-
ti, al 26 per cento dal Belgio' e al 23 per cento del-
la Germania. 
L'assorbimento dei cotoni da parte del con-
sumo interno è irregolare, specialmente in quanto, 
trattandosi di prodotto' popolare, esso risente pron-
tamente e in modo decisivo, delle perturbazioni 
economiche generali del paese. Necessita quindi 
stabilire fra la produzione ed il consumo conve-
nienti stoks ; questi il nostro Ministero di A. I. C. 
valuta in kg. 3,5 per fuso installato. Su tale cri-
terio di raffronto è organizzata la tabella i\Walle-
gato 35°). 
In tutto il periodo dal 1900 al 1906 la nostra 
produzione stenta a seguire la domanda nella sua 
rapida ascesa. Gli stoks si assottigliano, l'espor-
tazione rimane stazionaria, l'importazione dimi-
nuisce. 
Il 1907 è l'anno di nostra massima attività co-
toniera. L'importazione rimane ferma, nell'anno 
successivo anzi diminuisce ; però gli stoks ap-
paiono per la prima volta in eccedenza. 
Negli anni successivi, sotto la pressione della 
speculaizione, la produzione prosegue nell'ascesa ; 
non così però il consumo. La potenza di assorbi-
mento del nostro mercato interno, per le peggio-
rate condizioni economiche generali, diminuisce; 
ed il consumo nostro sensibilmente si contrae. 
Nel 1909 il nostro consumo non assorbe più che 
1.280.000 quintali di manufatti, e nel 1911 ne as-
sorbe ancora meno, discendendo sotto al milione 
di quintali di richiesta. Ciò di fronte a 1.540.000 
quintali consumati nel 1907. 
Ma non è soltanto la produzione che ha se-
guito, malgrado la pesantezza del consumo, que-
sta corsa all'ascesa; pure la speculazione, anzi 
più che altro la speculazione, ha avuto nel frat-
tempo libero corso. 
Nel 1900 la nostra grande industria dei co-
toni contava 18 società anonime con 53 milioni dì 
capitale complessivamente. Per il 1913 VAnnuario 
del Credito Italiano, da solo, ci indica circa 100 so-
cietà cotoniere, con un capitale complessivo di 
quasi 300 milioni di lire. Il Craponne nella sua 
ottima pubblicazione « L'Italie au travail » valuta 
d'altra parte in circa 400 milioni di lire il capitale 
complessivamente investito nelle 210 nostre prin-
pali aziende cotoniere. 
Il capitale è aumentato in ragione di 1 a 6, per 
lo meno. I mezzi d'opera si sono semplicemente 
raddoppiati. La produzione è aumentata dell'85 
per cento. Il consumo interno non è aumentato a 
sua volta che del 25 per cento. 
L'importazione sembra essersi oramai conso-
lidata sui 60.000 quintali all'anno, nè sembra su-
scettibile di facili riduzioni, dato che essa è ora-
mai costituita quasi esclusivamente da prodotti 
speciali, che non è agevole, nè facilmente rimu-
nerativo, produrre; specialmente se la produzione 
deve rimanere limitata ai soli bisogni nostri in-
terni, relativamente troppo modesti. 
L'esportazione è andata aumentando, è vero. 
Però in questo si sente lo sforzo, dovuto alla ne-
cessità di; smaltire un eccesso di produzione. 
La nostra esportazione, considerata sotto que-
sto punto di visita, tende a cambiare di aspetto ed 
a divenire più che indice di sana attività, indice 
di sopraproduzione; impone quindi prudenza per 
l'avvenire. 
I nostri principali mercati esterni sono nel ri-
guardo dei cotoni : l'Argentina e la Turchia asia-
tica, specialmente questa. Mercati ambedue di 
particolare attività pei nostri commerci, ma am-
bedue molto battuti dalla concorrenza; campo 
ambedue-di attiva penetrazione germanica, e spes-
so soggetti a gravi perturbazioni politiche, dì di-
retta ripercussione pure sui loro consumi interni. 
Gli effetti ad ogni modo di questa complessa 
e difficile situazione si rendono purtroppo tangi-
bili, nell'andamento generale finanziario delle no-
stre aziende cotoniere (allegato 37°). 
II dividendo medio dell'industria dei cotoni 
fu nel 1907 del 6,5 per cento. Nel 1907 esso è sceso 
al 2,5 per cento, malgrado che nel contempo sia 
intervenuta una svalutazione per 32 milioni, pari 
all 'll per cento del complessivo capitale. Altri 
stimano questo deprezzamento, in quanto esteso 
a tutto il capitale della nostra industria dei cotoni, 
a circa il 15 per cento. 
Non è fuor d'opera avvertire che il dividenda 
medio dell'industria della filatura inglese Lanca-
shire è risultato nel 1913 del 16 per cento. 
Lo sviluppo dell'industria dei cotoni trae la 
suia prima origine da quello della filatura. Questa: 
dà però un prodotto semi-lavorato; mentre la no-
stra industria cotoniera ha saputo andare efficace-
mente anche oltre questo; organizzandosi comple-
tamente come vera industria manifatturiera, an-
che in riguardo ai tessuti. Questi ne costituiscono 
angli oggi la massima attività di esportazione, co-
me tessuti ordinari. 
Più debole rimane la nostra esportazione in ri-
guardo ai tessuti più elaborati; interessati dalla 
mercerizzazione o dalla tintura. Progressi si sono 
fatti, innegabilmente, pure in questo campo. Ab-
biamo in Italia anche aziende specializzate in 
modo particolare in tale campo; tali: la Società 
Italiana De Angeli per gli « stampati », la Stam-
peria lombarda e la W. Frànkel e C.. Tuttavia per-
mane sempre l'esodo in Germania parziale dei' 
nostri tessuti, per perfezionarsi colà appunto co-
me mercerizzazione e tintoria. 
Nel 1876 la nostra tessitura manteneva attivi 
26.778 telai, complessivamente; di questi 14.300, 
cioè oltre il 50 per cento, erano a mano. Nel 1913' 
il numero dei telai attivi nei tessuti di cotone è 
salito a 164.000; di questi soli 30.000, cioè sensibil-
mente meno del 20 per cento, sono a mano. Le 
macchine da stampare si calcolano nel 1913 in 
130 circa. 
I progressi della nostra organizzazione indu-
striale in tutto questo campo sono evidenti. Questi 
vengono confermati, ancora meglio, dal progresso 
della forza motrice, assorbita dall'industria. Nel 
1876 essa era di 13.000 cavalli, di cui circa 10.000 
idraulici e tutti gli altri a vapore. Col censimento 
1911 detta forza motrice appare salita a 225.000 
cavalli complessivi, di cui oltre 66.000 idraulici. 
La metà circa di questi viene, essa pure, trasfor-
mata in energia elettrica, direttamente, dagli sta-
bilimenti interessati. 
Nel 1903 le installazioni elettriche dei nostri 
stabilimenti cotonieri di poco superavano i 6.600 
cavalli dinamici installati. In poco più di dieci 
anni gli impianti elettrici in servizio dell'indu-
stria cotoniera, decuplano così la loro potenzia-
li;'). Tutta questa massa di macchinari elettromec-
canici e tutta la massa ancora maggiore delle mac-
chine da filatura, tessitura e stampa, ci sono, per 
gran parte fornite dall'industria tedesca. (Voi. II -
Cap. VI e VII). Il forzato sviluppo della nostra in-
dustria dei cotoni, cui non sono d'altra parte 
estranee nè l'iniziativa, nè la banca più o meno 
apertamente tedesca, giova così in modo partico-
larissimo a questa attività delle industrie mecca-
niche ed elettromeccaniche di Germania, che tro-
vano negli stabilimenti cotonieri italiani, più o 
meno direttamente loro legati nella direzione tec-
nica ed in alcuni casi anche finanziariamente, una 
delle migliori clientele loro. Alcuni arditi tenta-
tivi di ditte nostre, sinceramente nazionali, per la 
costituzione di una produzione nostra di macchi-
ne da cotonifìcio, furono aspramente osteggiati, e 
corsero anche pericolo di essere soffocati dall'a-
zione deprimente di certa nostra banca, sempre 
pronta ad intervenire quale regolatrice delle nostre 
iniziative industriali; ma specialmente nel senso 
di coordinare queste a quelle maggiori di Germa-
nia. Di queste sempre si vollero rispettati i grandi 
indirizzi : meccanici, elettromeccanici, chimici, 
ecc.. La stessa necessità di esportazione, anche 
vendendo sotto prezzo, della nostra industria dei 
cotoni, nella crisi di sopraproduzione, non è stata 
d'altra parte certo sgradita alla intraprendente 
attività riesportatrice delle così dette case d'Am-
burgo. 
La maestranza cotoniera comprendeva nel 1876 
complessivamente 54.000 operai, dei quali un 
quinto era di età inferiore ai 14 anni. Nel 1913 
vediamo complessivamente occupati nei cotoni 
116.000 operai, di cui i due tetìzi donne ed un sesto 
soltanto ragazzi o ragazze. 
La Lombardia occupa complessivamente nei 
suoi stabilimenti cotonieri quasi 66.000 operai, 
vale a dire assorbe da sola oltre il 65 per cento 
di tutta la maestranza cotoniera d'Italia. Di questi 
operai, la parte maggiore, oltre 43.000, è adibita 
alla tessitura. Diciottomila attendono alla filatura 
e circa 4.500 al candeggio, tintoria e stampa. Ciò 
pone in evidenza la particolare attività lombarda 
nella tessitoria ed in tutto l'ulteriore perfeziona-
mento dei tessuti. 
Il Piemonte, infatti, che vien subito dopo alla 
Lombardia nell'industria dei! cotoni, ha 14.50Q 
operai addetti alla filatura e soli 11.000 alla tes-
situra, e 2000 alla stampa e tintoria. 
Lombardia, Piemonte e Veneto — le tre re-
gioni cioè delle Prealpi, ove più intensivo ed an-
che più favorevole lo sfruttamento delle energie 
idroelettriche — occupano complessivamente ol-
tre 102.000 operai, cioè quasi il 90 per cento di 
tutta la maestranza cotoniera d'Italia. 
Staccandosi dalle Prealpi Padane, la lavora-
zione dei cotoni quasi scompare dalle industrie di 
Italia. Debole in Liguria (poco più di 5000 operai 
complessivamente), più non esiste si può dire in 
Emilia (meno di 1000 operai); ricompare in To-
scana, sempre debole, con poco più di 2000 operai, 
di cui 400 circa dediti alle arti della tintoria. Ri-
flesso questo della ammirevole attività della Regia 
Scuola di Tintoria di Prato e del suo ottimo di-
rettore ing. prof. Vittorio Buzzi, un vero apostolo, 
troppo isolato, di questa nobile arte, già italica, in 
Italia. 
Appartate del tutto, si può dire, dall'industria 
del cotone, si tengono le altre regioni dell'Italia 
Centrale, Meridionale ed Insulare. Se si fa ecce-
zione della particolare attività del Napoletano, per 
effetto delle tradizioni salernitane e delle nuove 
iniziative per1 Napoli (3200 operai complessiva-
mente), e di una particolare attività in Umbria 
(Cotonifìcio di Spoleto - 500 operai circa), per 
tutto il rimanente d'Italia l'industria dei cotoni 
rimane circoscritta a qualche sporadica attività, 
quasi individuale; spesso di carattere più che al-
tro casalingo. In alcune regioni, nel Lazio e nelle 
Calabrie ad esempio, essa scompare del tutto. 
Su questa situazione influisce specialmente la que-
stione dei trasporti. Questione particolarmente 
acuta per le attività dell'Italia Centrale e Meridio-
nale. 
Gli allegati dal 38° al 40°, disponendo le voci, 
di importazione ed esportazione, anche secondo 
un criterio di progressivo perfezionamento dei 
prodotti interessati, col diminuire delle importa-
zioni ed il crescere delle esportazioni, mano ma-
no che si procede negli anni e nel grado di elabo-
razione, danno un criterio generale del progres-
sivo organizzarsi della nostra industria cotoniera. 
Essi indicano pure il permanere di alcune preva-
lenze d'importazione o di debolezze di esportazio-
ne; effetto, le une e le altre, in parte di reali esi-
genze di industria, che possono anche rendere pe-
ricolose in certi casi le eccessive specializzazioni 
della nostra produzione interna; effetto però pure 
in parte di intrinseche deficienze nostre in attività 
complementari. Tale appunto in modo speciale 
l'indebolirsi dele nostre attività in ogni caso che-
ai prodotto relativo è interessato a causa della tin-
toria dalla industria dei coloranti, monopolio ger-
manico. 
Nei ritorli greggi appare qualche debolezza 
in riguardo alle categorie più .sottili. Deboli in 
particolar modo ci dimostriamo nei filati tinti, 
nella quale categoria è la Germania che interviene 
ad occupare il primo posto nella importazione 
(1913, quintali 2866 per L. 15.000.000); mentre ad 
esempio l'Inghilterra — che invece occupa il pri-
mo posto nelle importazioni, sia pure modeste, dei, 
greggi — scompare completamente in riguardo ai 
tinti, (1913, quintali 29 per L. 18.000). L'industria 
di questi ultimi è monopolio della Germania, ed 
in via secondaria della Svizzera (importazione in 
Italia, 1913, quintali 700 per L. 500.000); ciò ap-
punto perchè Germania e Svizzera — questa in se-
conda linea — sono gli unici due paesi ove l'indu-
striia moderna dei coloranti artificiali sia veramen-
te organizzata (Voi. Ili - Cap. XV). 
Nei filali cucirini, come già accennato, la pro-
duzione nazionale è particolarmente organizzata 
ed attiva (Cantoni-Coats e Cornigliano Ligure), 
ri--. n;\ wnv.Ti->ar,o uno imrmrtazione (allenato U U 1 1 — * — 1- -
41°) per un valore di circa 5 milioni di lire, e ciò 
malgrado che si abbia una relativa attività di 
esportazione. Questa raggiunge nel 1911 un valore 
di oltre un milione di lire ; ha però manifestata 
in questi ultimi anni una tendenza a diminuire. 
Degno di rilievo si è : che frammezzo a tutta la 
crisi cotoniera, i due stabilimenti accennati ab-
biano, in grazia appunto alla loro specializzazio-
ne, potuto nel 1913 ripartire un dividendo medio 
superiore al 5 e mez,zo per cento. 
Nel campo dei tessuti la nostra esportazione, 
particolarmente attiva, è però costituita in accen-
tuata prevalenza dai tipi grossi o dii media pesan-
tezza; essa manca quasi del tutto nei tessuti legge-
ri e di massima orditura. 
L'importazione afferma la sua attività nel 
campo dei tessuti, per quanto relativo ai generi 
ricamati, con provenienza specialmente svizzera. 
L'industria dei ricami occupa infatti in Svizzera 
8000 donne, con oltre 1850 macchine. 
In esenzione di dazio sono tuttavia importati 
in Italia, nel 1913 ad esempio, circa 2240 quintali 
di tessuti greggi lisci di cotone per esservi ricama-
ti. Per i pizzi ed i tulli, in genere, l'importazione, 
specialmente germanica, è in particolare incre-
mento da qualche anno; mentre invece staziona-
ria si dimostra, da qualche tempo, l'importazione 
delle mussole e dei tessuti graticolati in genere, 
nonché quella dei velluti ordinari. Per questi ul-
timi anzi si ha un accenno dell'importazione stes-
sa a diminuire. 
I velluti fini sono invece in sensibile aumento, 
come importazione. Nel 1895 ne importavamo per 
un valore inferiore ad un milione di lire ; oggi 
(1913) ne importiamo per quasi due milioni e 
mezzo di lire ed i tre quinti di questa importa-
zione sono riservati alla Germania, che nel 1895 
copriva meno del 30 per cento dell'importazione 
di allora, la quale era essenzialmente (inglese e 
francese. 
In genere per tutti i sopraccennati manufatti 
speciali in cotone la nostra esportazione si dimo-
stra debole. Si può fare tuttavia fortunata ecce-
zione per alcuni singoli articoli : tali specialmente 
i pizzi, dei quali abbiamo avuto nel 1913 una 
esportazione per oltre 1 milione dii lire, partico-
larmente negli Stati Uniti d'America. 
Nei nastri e galloni — prodotto di particolare 
specializzazione di tutta la nostra industria tes-
sile, non soltanto del cotone, ma anche della seta 
— abbiamo nel 1913 avuta una esportazione per 
oltre L. 1.750.000 in valore; ed eguale cifra ha 
raggiunto nello stesso anno, pure il valore della 
nostra esportazione di passamani. Ambedue questi 
nostri prodotti trovano il loro massimo, e decisivo, 
assorbimento nel mercato argentino. 
Nel complesso il 40 per cento, in valore, della 
nostra ingente esportazione di tessuti, viene assor-
bito dall'Argentina e dalla Turchia, asiatica ed 
europea, assieme riunite. Ciò pone in piena evi-
denza l'importanza di questi due mercati nei ri-
guardi dei nostri cotoni. 
Seguono tuttavia, particolarmente attivi nel-
l'assorbimento dei nostri cotonati, le Indie Inglesi 
(15 milioni di lire) e l'Egitto (14 milioni di lire). 
Ciò è tanto più notevole in quanto l'industria 
stessa è una delle manifestazioni tuttora più po-
tenti dell'Inghilterra. Cade pure opportuno qui 
porre in rilievo, ad esempio di nostre iniziative, 
come lo sviluppo del mercato indiano, in favore 
dei nostri cotoni, specialmente si debba alla cura 
particolare colla quale le Ferrovie Meridionali, al-
lora esercenti la Marittima di Venezia, fecero stu-
dilare da apposita missione commerciale il mer-
cato delle Indie inglesi, e del modo col quale il 
mercato stesso fu, dopo questo impulso, partico-
larmente curato da alcuni dei nostri cotonieri. Si-
mili mercati non si conquistano che con assidua 
opera di penetrazione; adattando loro anche la 
propria produzione, come tipo di tessuto e spe-
cialmente come orditura e colori, ai gusti tuttal-
tro particolari delle singole popolazioni. Ciò curò 
la missione in parola e per riflesso in seguito la 
nostra, industria, che trovò d'altra parte, nelle 
prime iniziative dell'Adriatica, ed in quelle in se-
guito proseguite della Società Veneta di 'Naviga-
zione, intelligente ed efficace aiuto, nei riguardi 
dei trasporti. La sistemazione portuale dell'Adria-
tico coll'intervento pure, auspicato, del porto di 
Trieste; le nuove e più libere attività commer-
ciali, che la vittoria deve assicurarci nell'Oriente, 
specialmente turco; la zona di azione già costitui-
ta nell'estremo Levante pel porto di Trieste; sono 
tutti elementi che possono intervenire, e debbono 
essere nella loro piena efficienza sfruttati, in fa-
vore di una sana e sicura sistemazione nazionale, 
e non attraverso all'interessato ausilio delle Case 
<T Amburgo, di questa questione, veramente na-
zionale per la sua portata economica generale, del-
lo smaltimento all'estero della nostra sopra-pro-
duzione cotoniera. 
Nel 1895 l'Inghilterra dominava il nostro mer-
cato di importazione di cotoni lavorati col 55 per 
cento del valore complessivo, e con oltre 10 milio-
ni di lire di propria attività. Nel 1913 l'Inghilterra » 
è soverchiata dalla Germania, la quale da meno di 
tre milioni e mezzo di lire, quale era il valore 
della sua importazione di cotoni in Italia nel 1895, 
porla la stessa ad oltre 11 milioni di lire, sui 25 
milioni di complessivo valore di tutta la nostra 
importazione dall'estero. Nel 1913 l'importazione 
inglese è scesa a soli 7 milioni di lire, in valore, 
essendosi ridotta ai soli prodotti greggi. I pro-
dotti mercerizzati, stampati, tinti, e più ancora i 
tessuti speciali — tulli, broccati e pizzi — sono di-
venuti pure essi monopolio, si può dire, germa-
nico. 

I X . 
S E T A . 

CAP. IX. 
S E T A . 
Su due miliardi di lire di valore medio della 
nostra esportazione globale, quale rispondente al-
l'ultimo quinquennio, la seta vi compare per oltre 
mezzo miliardo di lire. E' questa la nostra massi-
ma attività al riguardo; superiore a quella stessa 
agricola, presa in blocco, che rimane nel suo com-
plesso limitata a 342 milioni di lire di media an-
nuale. La esportazione cotoniera, che nella cate-
goria industriale segue seconda alle sete, non toc-
ca complessivamente i 170 milioni di lire (in va-
lore. 
Di fronte a 500 milioni di lire di seterie annual-
mente cosi esportate dall'Italia, sta un valore com-
plessivo, per tutta la nostra produzione metallur-
gica, di 340 milioni di lire. La semplice produ-
zione annuale di seta tratta greggia rappresenta 
da sola 250 milioni di lire : corrisponde cioè a po-
co meno del valore globale dei prodotti finiti della 
nostra siderurgia; rotaie, laminati, trafilati ecc., 
che riesce di circa 266 milioni complessivamente. 
L'importazione serica in Italia di poco supera 
annualmente, comprese le materie gx-eggie, i 200 
milioni. L'importazione di generi agricoli, ali-
mentari, va invece sensibilmente oltre ai 350 mi-
lioni, mentre la stessa importazione dei cotoni 
raggiunge simile cifra. La importazione metallur-
gica, esclusi i carboni, supera, a sua volta, ì 285 
milioni all'anno. L'industria in parola consuma, 
d'altra parte, nel suo complesso oltre 2 milioni di 
tonnellate di carbone all'anno; cioè, anche atte-
nendosi al vecchio prezzo del carbone, richiede un 
ulteriore esodo di danaro per altri 60 milioni. 
L'industria della seta, invece, fra filatura e tessi-
tura, non consuma complessivamente 150.000 ton-
nellate di carbone all'anno, cioè per nemmeno 5 
milioni di lire di valore di combustibili. La sua 
forza motrice fondamentale è quella naturale dì 
Italia, la foriza idraulica diretta o l'idro-elettrica. 
Le nostre risorse minerarie, anche siderur-
giche, sono molto modeste e si avviano all'esauri-
mento. La seta è prodotto nostro, di riproduzione 
organica, quindi inesauribile, ed anche soggetta, 
entro certi limiti, pur sempre ampi, a libero in-
cremento. Questo è d'altra parte fonte di larga 
attività economica generale. 
Le industrie seriche, senza tener calcolo della 
mano d'opera agricola impiegata nella produzione 
dei bozzoli, occupano da sole 175.000 operai, la 
maestranza relativa è la più forte in numero di 
tutta la popolazione operaia italiana. 
Le industrie metallurgiche, miniere comprese, 
occupano in tutto 60.000 operai, di cui 20.000 sono 
assorbiti dalle miniere. L'industria siderurgica, in 
tutto il suo complesso, non dà lavoro che a 35.000 
operai. I cotoni ocupano per quanto attivi soltan-
to 116.000 operai; vengono quindi pure essi dopo 
le sete. 
L'industria serica, non solo perciò si afferma 
in modo assoluto, setto ogni riguardo, come la 
massima delle nostre industrie, ma essa appare 
pure come la più naturale; la più sincera di tutte 
le nostre attività industriali. Ed essa è tale non 
solo perchè fatta eminentemente italica da seco-
lare tradizione di maestranze e di commerci mon-
diali, ma perchè resa intimamente nostra dal fat-
to che l'Italia è, non ostante l'attuale accenno a un 
deplorevole indebolimento della nostra bachicol-
tura, sempre uno dei massimi centri produttori 
della seta di tutto il mondo. 
* 
* * 
La coltivazione del bozzolo è, più che un'indu-
stria, una vera costumanza dei nostri agricoltori. 
Costumanza che, purtroppo, col modificarsi gene-
rale e profondo delle nostre abitudini sociali, in 
difetto dii nuovi efficaci indirizzi, più consoni alle 
esigenze moderne, va cadendo in abbandono, con 
danno gravissimo della relativa nostra attività 
economica sinceramente nazionale. 
La produzione del bozzolo subisce dopo il 1860 
in Italia forte depressione pel diffondersi della sua 
malattia caratteristica : la pebrina. Di fronte ad 
una media annuale di oltre 48.000 tonnellate nel 
quinquennio 1871-1875 [allegato 42°), Ila produzione 
si abbatte, nel 1876, a sole 13.500 tonnellate. Inter-
viene tuttavia energica l'azione degli enti gover-
nativi (R. Istituto Bacologico di Padova) e degli 
industriali. La cultura del seme selezionato si or-
ganizza e si sviluppa, ridando opportuna preva-
lenza non solo al seme prodotto in Italia, ma pure 
alle qualità nostre indigene. La produzione del 
bozzolo riprende attiva; e di fronte ad una media 
annuale di 28.240 tonnellate relativa al quinquen-
nio 1876-1880, nel successivo periodo quinquenna-
le (1881-1885) essa è già risalita a 35.500 tonnella-
te. Dieci anni dopo (quinquennio 1891-1895), la 
media 1871-1875, precedente alla crisi del 1876, è 
di già sensibilmente superata; la nostra produzio-
ne di bozzoli va in tale periodo ad oltre 55.000 
tonnellate, per quanto la media del quinquennio 
relativo (1906-1910) sia la massima del 1870 in 
poi, sia cioè superiore alle 57.000 tonnellate. La 
diminuzione non è, purtroppo, fenomeno partico-
lare del solo anno 1910; essa persiste ed anzi sii 
accentua negli anni successivi, sì da ridurre la 
produzione nostrana di bozzoli, nell'ultimo qua-
driennio 1911-1914 a sole 42.651 tonnellate, in me-
dia, per anno. 
Il fenomeno è grave, tanto più grave in quanto 
anche nel periodo di massima attività — ed anzi 
di sensibile incremento della nostra produzione di 
bozzoli — questa non riesce a seguire il contempo-
raneo sviluppo della domanda. L'importazione di 
bozzoli esteri è infatti continua e progressiva, per 
tutto il periodo dal 1870 in avanti, come emerge 
dall'allegato 42°). Soltanto essa si arresta nel 1914, 
ma ciò non per cause intrinseche, ma per quelle 
estrinseche, dello stato di guerra in tale anno de-
terminatosi in Europa. 
La quantità di seta greggia tratta, prodotta con 
bozzoli esteri è trascurabile sin verso il 1890. Nel 
primo quinquennio successivo (1891-1895) essa non 
rappresenta che l'8 per cento della nostra comples-
siva produzione di filati in seta greggia. Questa 
percentuale cresce però, progressivamente, nei' 
quinquenni successivi; tocca il 22 per cento nel 
quinquennio 1906-1910, per raggiungere il 23,5 per 
cento in quest'ultimo quadriennio (1911-1914); mal-
grado l'accennata contrazione dell'importazione 
estera di bozzoli nel 1914. Limitata al periodo nor-
male, 1911-1913, non interessato dalle perturba-
zioni di guerra, l'accennata percentuale media an-
nuale della seta, prodotta con bozzolo di prove-
nienza estera in Italia, sale ancora più alto, toc-
cando il 24 per cento. 
Un quarto circa della seta prodotta in Italia è 
quindi oggi te-atta da bozzoli non nazionali; per 
massima parte turchi od asiatici. 
Qfcesto è uno dei termini della questione, esso 
non è però il solo. 
Dal 1870 ai giorni nostri la produzione mon-
diale della seta, (esclusi i consumi interni della 
Cina e del Giappone circa i quali mancano dati 
sicuri), è salita da 9.500 tonnellate complessive a 
25.000 tonnellate. La produzione europea, che in 
origine ne copriva più che un terzo, è scesa, nella 
media 1911-1914, ad un quinto. Le sete dell'E-
stremo Oriente, giapponesi in ispecie, hanno preso 
il sopravvento, e da poco oltre 5000 tonnellate, di 
media importazione asiatica nel periodo 1871-1875 
sono salite, a partire del 1885, in costante incre-
mento, oggi ad oltre 18.000 tonnellate; cioè all'84 
per cento della produzione mondiale complessiva. 
La percentuale asiatica riesciva nel 1885 limitata 
al solo 55 per cento del movimento mondiale 
delle sete. 
Il fenomeno non è, d'altra parte, tanfo sempli-
ce come esso potrebbe apparire a prima impres-
sione. 
La prevalenza, progressiva, delle sete giappo-
nesi sulle nostre, non deriva sostanzialmente da 
una effettiva prevalenza assoluta di qualità. Le 
sete italiane sono infatti, per unanime consenso, 
sempre considerate le prime in tutto il mondo,' 
come qualità. La loro debolezza, di fronte alle 
concorrenti giapponesi, deriva in parte dal prezzo; 
in parte dalla potente, ammirevole organizzazione 
del commercio internazionale serico giapponese; 
infine, e principalmente, dal persistente prevalere 
delle sete floscie, che sono tipicamente giapponesi, 
su quelle così dette classiche, di produzione invece 
tipica nostrana, nel consumo. 
Fortissima, decisiva sotto certi riguardi, è 
a questo riguardo l'azione della moda sul com-
portamento generale dell'industria serica. Non sol-
tanto essa decide del tipo della seta, ma puranco 
del tessuto, e con questo per riflesso dello stesso fi-
lato, o meglio del ritorto. La stessa foggia dell'a-
bito influisce sul consumo, e la contrazione di 
questo del 1911 fu, come esempio tipico recente, 
effetto diretto dell'uso delle gonne strette. Nulla 
di più volubile della moda in un articolo sostan-
zialmente di lusso, quale la seteria, che ha la sua 
clientela esclusiva, si può dire, nell'elemento fem-
minile delie classi più ricche, per soprammer-
cato. 
La produzione serica è per natura sua delica-
tissima, sensibile com'è alle vicende climateriche. 
Il consumo serico è a sua volta per le ragioni sue-
sposte pure esso soggetto a continue e repentine 
sorprese. L'industria relativa trova quindi — nei 
due mercati dell'acquisto della materia prima, 
ed in quello della vendita del prodotto — condi-
zioni di incertezza della sua economia, del tutto 
speciali, le quali non mandano di riflettersi non 
solo su tutta la sua situazione, ma sulla stessa sua 
organizzazione finanziaria. 
La necessità di forti immobilizzazioni per gli 
acquisti di una materia prima di costo così ca-
ratteristicamente elevato quale la seta; — le ac-
cennate condizioni di facile oscillazione del suo 
prezzo — il quale esercita, in diversa misura, a 
seconda della entità degli stock di seta greggia 
della campagna precedente non ancora venduti 
alla fabbrica, una forte influenza sui mercati di 
acquisto dei bozzoli che la filanda è costretta ad 
ammassare all'epoca del raccolto correndo per 
lunghi mesi l'alea del prezzo dei filati, — danno, 
alla loro volta, alle operazioni di acquisto preven-
tivo della seta greggia, tali caratteri aleatori, da 
degenerare, anche senza ohe lo si voglia ad arte, 
in speculazione. La nostra industria serica è tutto-
ra svolta da numerosi © quindi singolarmente po-
co forti industriali. Il credito bancario fiduciario 
è la loro base necessaria di operazione. Le facili 
oscillazioni di questo, artate pure alle volte dalla 
speculazione, concorrono ad aumentare, din que-
sta contingenza, le condizioni già di per sè così 
particolarmente instabili e difficili della nostra 
industria serica, sia della filatura e della torci-
tura, che della tessitura. Ma di ciò sarà discorso 
più dettagliatamente in appresso. 
* 
* * 
Abbiamo accennato alla sistemazione razionale 
della nostra produzione del seme da bachi sele-
zionato come di un fattore decisivo nella ripresa 
della nostra produzione serica. Ciò sta di fatto e 
non solo in quanto il seme nostrano si è confer-
mato all'atto pratico di maggiore resa che non 
quello esotico; ma anche in quanto le stesse razze 
orientali, riprodotte con semi di nostra produzio-
ne, danno un maggiore rendimento di bozzoli, 
che non si ottenga dagli stessi semi esotici di pro-
venienza originale. 
Su un consumo medio di 35.000 kg. di seme da 
bachi all'anno, l'importazione di seme estero, che 
già superava i 12.500 kg. (1871-1885), si è ridotta 
mano a mano, in questi ultimi anni, a meno di 
3000 kg. Tutta una particolare ed attiva industria 
eminentemente nazionale, anche nella sua efficace 
organizzazione tecnico-scientifica, si è costituita 
attorno alla produzione del seme selezionalo. Il 
censimento 1911 ci indica così esistenti in Italia 
circa 100 stabilimenti interessati in questa produ-
zione e presso di essi erano occupati circa 5000 
operai. 
La qualità scelta del seme, intervenuta prima 
a difesa, diviene poi mezzo efficace e diretto di svi-
luppo della produzione.Questa infatti, da una resa 
media di 24 kg. di bozzoli per oncia (27 gr.) dì 
seme, quale si aveva nel quinquennio 1876-1880, 
è andata sempre migliorando, col progressivo svi-
luppo del seme nazionale e col parallelo perfe-
zionarsi dei metodi di incubazione. La media at-
tuale (1896-1910) è salita ad oltre 50 kg. di bozzolo 
fresco per oncia di seme e nel quinquennio 1896-
1900 tale resa ha raggiunto una media massima 
di 58 kg. di bozzoli. 
Tuttavia è evidente non soltanto la insufficien-
za della nostra produzione d; bozzoli in rapporto 
alla domanda della nostra trattura di seta; ma pu-
re la tendenza alla diminuzione di questa impor-
tantissima e caratteristica attività. Le quantità di 
semi da baehi, poste annualmente- in incubazione 
dai nostri agricoltori, vanno, purtroppo, riducen-
dosi. Superata la grandè depressione dei prezzi 
del bozzolo, caratteristica del periodo 1880-1885, 
in cui detto prezzo scese sul nostro mercato da 5 
a 3 lire al kg., non si può dire che successivamente 
vi sia stato un deprezzamento tale del prodotto 
da legittimare questa disaffezione del nostro agri-
coltore da una delle colture più caratteristiche, e 
nel passato anche più efficacemente integratrici, 
di tutta la sua economia domestica. Le insidie, in-
negabili e gravi, della diapsis pentagona non so-
no estranee certamente al determinarsi di questa 
situazione; è però certo che, sul deplorevole orien-
tarai di questa, influisce sopratutto la trasforma-
zione, che a poco a poco, si è andata sviluppando 
nelle nostre classi rurali. L'attività di queste per-
de poco a poco il primitivo carattere quasi pa-
triarcale. La coltivazione del baco da seta tende a 
perdere il suo carattere di cura domestica, o se 
non altro nella famiglia del contadino di oggi 
trova ambiente meno cordialmente a questa pre-
disposto. Nei riguardi economici la produzione 
del bozzolo tende a perdere la sua stessa caratteri-
stica fisionomia di reddito complementare, dovu-
to ad un lavoro straordinario, del bilancio dome-
stico. La produzione famigliare del bozzolo stenta 
a rispondere alle nuove tendenze sociali; l'orga-
nizzazione della sua produzione, rimanendo lega-
ta ancora rigidamente alle antiche forme, non si 
è a queste nuove esigenze adattata; da questo di-
stacco di simpatia, ed in parte anche d'interesse, 
consegue il diminuire della attività delle colture. 
Connessa alla produzione del bozzolo, cogli 
stessi caratteri domestici di* questo, è in genere la 
produzione della foglia di gelso. Questa è d'altra 
parte elemento così pregiudizialmente necessario 
all'allevamento del baco, che la sua presenza — e 
più specialmente la possibilità dell'introduzione 
della sua coltura fra le attività agricole delle sin-
gole regioni d'Italia — è pure quella che deter-
mina la maggiore o minore capacità, delle stesse 
a divenire elemento efficace di produzione serica. 
L'Italia Meridionale è quasi dal tutto assente 
dalla produzione del bozzolo e con questo, pure 
dalla nostra gelsicultura. Sui 10 milioni di quin-
tali di foglia di gelso, che annualmente dà l'agri-
coltura italiana ai nostri bachicultori, le sole Ca-
labrie accennano ad una attività, in questo cam-
po, per 15.000 sino ai 20.000 quintali. 
L'Inchiesta Parlamentare sulle condizioni dei 
contadini nelle Provincie Meridionali accenna 
opportunamente ad una sperimentizzazione agra-
ria in favore di queste regioni. La nostra legisla-
zione serica provvede a dare la possibilità di sus-
sidiare poderi dimostrativi. Le due iniziative po-
trebbero reciprocamente integrarsi, per determi-
nare un provvido studio di colture sperimentali, 
e se del caso una opportuna selezione di speci 
adatte alle condizioni particolari delle zone me-
glio predisposte del nostro Meridionale. Ciò per 
determinare in queste una nuova e benefica atti-
vità agricola. 
Le abitudini famigliari, e più che altro il di-
biacco delle abitazioni dai terreni coltivati, ca-
raratteristica questa di gran parte delle regioni 
agricole del Meridional©, non sono certamente le 
condizioni locali più consone a favorire lo svilup-
po della bachicoltura. Molte abitudini tuttavia si 
mutano anche nel Meridionale. Quivi d'altra par-
te è favorevole il clima, nè difetterebbe la mano 
d'opera e l'energia idroelettrica per il pieno svi-
luppo dell'industria serica. Non è a stabilirsi il 
problema di sicura e facile soluzione, ma gli ele-
menti per una soluzione tuttavia embrionalmente 
esistono e varrebbe incoraggiare tentativi in que-
sto senso, purché seriamente intrapresi. 
La Francia è paese pure esso produttore di 
bozzoli, per quanto per quantitativi molto minori 
dei nostri,. Le due ultime medie quinquennali 
(1894-1903, 1904-1911) danno per essa una produ-
zione decrescente da 8175 tonnellate a 7.160 tonnel-
late annuali, con quantità di seme, posto in media 
in incubazione, pure esse decrescenti da 203.000 
a 178.000 oncie. Il Governo francese ha provveduto 
con apposito premio a stimolare questa produ-
zione e, in modo speciale, i suoi sforzi vertono 
precisamente, con utile effetto, a rendere più attiva 
la gelsicoltura, la quale è in marcato indebolimen-
to di resa in fogliame, anche per la tarda età dei 
tronchi. 
Il problema del miglioramene della gelsicol-
tura si traduce infatti, in ultima analisi, per le 
coltivazioni già attive, quasi sempre in quello di 
un ringiovanimento dei piantamenti. Questo si-
gnifica, nella sostanza delle cose, una notevole im-
mobilizzazione di nuovi capitali. La funzione del 
credito agricolo si delinea quindi decisiva, e deci-
siva non solo nei riguardi semplicemente agri-
coli, ma puranco di quelli serici stessi, poiché è 
dalla sistemazione e dalla intensificazione della 
gelsicoltura che trae la sua prima origine tutto il 
complesso sistema della produzione della seta. 
Il gelso, d'altra parte, si coltiva usualmente 
in filari, lungo il ciglio delle strade e degli appez-
zamenti dei1 terreni. Il disalberamento delle no-
stre strade è una necessità per una loro migliore 
e più economica manutenzione. Le trasformazioni 
dei nostri sistemi di coltivazione portano pure esse 
ad un progressivo disalberamento degli spazi col-
tivi. Ambedue queste tendenze sono in evidente 
contrasto colla diffusione della coltivazione del 
gelso; sino a tanto che questa almeno non si orga-
nizza su nuove basi. 
* * -li-
La produzione di bolzzoli, colla primitiva sua 
depressione del 1876, col suo lento successivo in-
cremento, e nella attuale tendenza sua a diminui-
re, non può certamente essere considerata come 
attivo fattore d'incremento della nostra produzio-
ne serica generale. Questa è stata ciononostante in 
effettivo aumento, ricorrendo essa anche all'im-
portazione dall'estero di bozzoli e dil sete greggie 
tratte; e ciò è tanto più ammirevole in quanto, ol-
tre alla debolezza della produzione nazionale del 
bozzolo, ed oltre alla già accennata contrarietà 
della forte concorreniza giapponese, la nostra in-
dustria serica ha avuto gravemente perturbato il 
suo massimo mercato, quello di Francia, dal nuo-
vo regime doganale del 1887. 
La Francia è, dopo l'Italia, lo stato europeo di 
maggiore produzione- serica ; essa supera anzi l'I-
talia sensibilmente nel consumo (allegato 43°) ed 
anche nella produzione dei tessuti. La nostra in-
dustria serica, specialmente la piemontese, preva-
lentemente avviata alla filatura ed alla torcitura 
della seta, si è in parte formata in connessione con 
quella francese; prevalentemente, nella vicina 
Lione, indirizzata alla tessitura; certamente essa 
ha sempre avuti con questa intimi rapporti e note-
voli attività di reciprocai scambi : e questa condi-
zione di cose si è in parte mantenuta, dato questo 
indirizzo delle rispettive fabbriche, anche dopo la 
rottura commerciale del 1887. 
La nostra esportazione di sete in Francia tut-
tavia, dai 210 milioni di lire che si avevano nel 
1886, appare, subito dopo la rottura commerciale 
nel 1887, ridotta a 58 milioni di lire. Di fronte a 
189 milioni di media annua sul biennio 1886-87, si 
ha, nel triennio immediatamente successivo, (1888-
1890), una esportazione media nostra in Francia 
per soli 80 milioni di lire. La nostra esportazione 
normale di sete in Francia si fissa quindi, per tut-
to il periodo successivo, sui 60 milioni di lire, 
mantenendosi in questa cifra, all'incirca, sino ad 
oggi (allegato 44°). 
La contrazione del mercato francese trova im-
mediata compensazione nella contemporanea 
maggiore attività del mercato svizzero, che nel 
triennio 1888-1890 triplica praticamente il proprio 
assorbimento di sete italiane, in confronto al bien-
nio 1886-1887; portando il valore corrispondente da 
53 a 153 milioni di lire. Questo ragguardevole au-
mento interviene provvidenziale, poiché nello 
stesso triennio (1888-1890) non è soltanto la nostra 
esportazione serica sulla Francia quella che logi-
camente diminuisce. Contemporaneamente infatti, 
pure il valore delle sete da noi esportate in Ger-
mania scende da 53 a 36 milioni di lire. 
La nostra attività serica sul mercato tedesco 
non riprende che dopo il 1890; prima in leggero 
incremento, poi in forte aumento a partire dal 
1895. In quest'anno la detta nostra esportazione sa-
le di un colpo da 67 a 104 milioni, per poi prose-
guire in aumento sino al 1910. La nostra esporta-
zione media sul mercato germanico è nel quin-
quennio 1906-1910 di 146 milioni di lame. Negli an-
ni successivi essa però si abbassa, per ridursi nel 
1913 a soli 107 milioni di lire; per ritornare cioè 
praticamente allo stesso punto del 1895; l'anno ini-
ziale della sua promettente attività. 
La nostra esportazione sulla Svizzera si man-
tiene invece sempre favorevolmente sostenuta ; in 
progressivo aumento sino al 1910, raggiungendo 
nel quinquennio 1906-1910 la media annua di 185 
milioni ; in forte aumento nel triennio successivo 
1911-1913), toccando in questa sua media annua 
i 240 milioni di lire. Si ripete così quanto già veri-
ficatosi nel periodo 1889-1890 ; alla contrazione del 
mercato tedesco corrisponde cioè una maggiore 
attività di quello svizzero; il che indica i due mer-
cati in intima connessione. 
Nel complesso, data l'accennata compensazione 
fra il mercato svizzero e quello tedesco, dato pure 
l'allargato campo d'azione dei nostri prodotti se-
rici su nuovi mercati, ed anche la generalizza-
zione verso nuovi prodotti della nostra esporta-
zione, grazie allo spirito d'iniziativa e d'organiz-
zazione dei nostri industriali, la nostra esporta-
zione serica, anche colla perturbazione del 1887, 
non subisce arresto effettivo. Di fronte ad una 
media annuale di 320 milioni di lire nel quin-
quennio 1881-1885, essa si mantiene così nel trien-
nio che immediatamente segue l'anno critico, 
(1888-1890), sui 327 milioni di lire; per toccare il 
suo massimo nel quinquennio 1906-1910 con una 
media di 617 milioni di lire. L'ultimo triennio 
(1911-1913) accusa una diminuzione, con una me-
dia annuale di 538 milioni di lire. Però, di fronte 
ai 505 milioni di Tire del 1911, anno di partico-
larissima contrazione del consumo serico mon-
diale (allegato 44°), si hanno i successivi 1912 e 
1913 in sensibile e progressiva ripresa con 549 e 
659 milioni di lire rispettivamente. 
L'allegato 46° ancor meglio chiarisce il compor-
tamento generale della nostra esportazione serica, 
posteriormente al 1887, caratterizzandola nel tem-
po stesso a seconda delle sue principali categorie. 
L'esportazione di nostre materie prime in 
Francia, per la massima parte cascami greggi, 
non subisce alterazioni sostanziali. Il decurta-
mene» successivo al 1887 di questa nostra esporta-
zione si localizza invece nelle sete tratte gregge e 
nei tessuti. Questi però -riprendono nel seguito at-
tivi, tanto che nel 1913 esportiamo in Francia per 
oltre 5 milioni di lire di tessuti serici vari, di fron • 
te ad un milione e meizzo di lire ivi esportato nel 
1885, ed alle poche centinaia di migliaia di lire 
cui era sceso detto nostro commercio nel 1890. 
In confronto a questo nostro movimento di 
esportazione di tessuti in Francia, stanno 13 mi-
lioni di importazione (1913), dalla Francia in 
Italia. Nel 1885 la Francia importava suoi tessuti 
serici in Italia per 24 milioni di lire. La sua mi-
nima importazione è quella del 1890 con soli 9 
milioni e mezzo di lire ; dopo tale anno l'importa-
zione francese riprende (allegato 47°). 
L'importazione della seta tratta francese in 
Italia si riduce progressivamente, dal 1890 ad og-
gi, fino a scendere nel 1890 a soli 8 milioni e mez-
zo di lire di valore. 
Particolarissima disposizione dell'assorbimento 
delle nostre sete, specialmente di quelle tessute, 
dimostra per l'incontro il mercato inglese.. 
Nel 1913 questo riceve per oltre 50 milioni 
di lire di nostri tessuti serici, cioè un quinto della 
complessiva sua importazione dall'estero di sete-
rie. L'Inghilterra è 'infatti il nostro massimo clien-
te di questo nostro vero manufatto di seta, poiché 
la seta tratta, per quanto rappresenti per la nostra 
esportazione la massima risorsa, è tuttavia un 
prodotto non ancora industrialmente perfezionato; 
appartiene ai prodotti semi-lavorati, e come tale 
piuttosto alla categoria delle materie necessarie 
alle industrie altrui, che non alla categorìa delle 
manifatture nostre. 
La nostra esportazione serica sulla Svizzera e 
sulla Germania, ed anche sugli stessi Stati Uniti 
d'America, è essenzialmente costituita per con-
verso da sete tratte ; provvedendo questi singoli 
stati a perfezionare il prodotto, per ridurlo a tes-
suto, con mezzi propri. 
Il mercato serico inglese acquista, quindi, per 
questo suo particolare comportamento, speciale 
importanza per la nostra industria serica, non so-
lo e non tanto per la ragguardevole attività sua, 
quanto perchè esso è decisivo per la nostra tessi-
tura della seta, la quale è in realtà tuttora de-
bole, relativamente ad un paese eminentemente 
serico quale il nostro. Se la nostra esportazione 
dei tessuti di seta si è dimostrata in questi ultimi 
anni capace di salire dai 17 milioni circa di valore 
costantemente mantenuti sino a pochi anni fa, 
a 97 milioni di lire nel 1913 ; ciò si deve decisa-
mente alla clientela inglese. Il mercato di Londra 
già funziona sotto molti riguardi come un centro 
di riesportazione e di smistamento di parte delle 
seterie da noi ricevute sui mercati coloniali ingle-
si. Il 12 per cento circa delle nostre importazioni 
in Inghilterra vengono da questa riesportate nelle 
Colonie. 
Il mercato di Londra sommato con quello delle 
Indie, dell'Egitto e con tutti gli altri affini, facenti 
parte direttamente o indirettamente dell'Impero 
Britannico, ha, in tale complesso, assorbito di-
rettamente dall'Italia, nel 1913 il 70 per cento cir-
ca della intera nostra esportazione di manufatti 
serici dell'anno. 
Il grosso di questa nostra esportazione sull'In-
ghilterra è dato dai tessuti di pura seta o di filu-
sella, in proporzione per un terzo a due terzi di 
colorati (allegato 54°). Degno di particolare nota, 
sia pel suo valore assoluto, che per la sua marcata 
tendenza a progressivo aumento, appare il nostro 
commercio sull'Inghilterra in galloni e nastri di 
seta (allegato 54°). Ciò è tanto più importante in 
quanto essa si dimostra debolissima in riguardo a 
tutti gli altri paesi (allegato 54°). Tutta la seta da 
copertura degli ombrelli, articolo quest'ultimo co-
stituente una vera specialità dell'industria inglese, 
è seta d'Italia. 
La stessa Francia, che già assorbiva (1905) 
per oltre un milione di lire all'anno di nostre se-
te, per quanto si dimostri a partire dal 1910 in 
•confortante ripresa di consumo dei nostri tessuti, 
colorati dii tutta seta e pizzi e tulli, ha ora in-
vece annullato del tutto questa categoria di merce 
dalle sue importazioni dall'Italia. La Germania, 
ed in parte anche la Svizzera, non importano dal-
l'Italia nastri o galloni di seta che per reimpor-
tarceli, per quantità notevolissime ed in continuo 
incremento, tinti od apparecchiati. Indice questo 
pure di una deficienza organica, tuttora persisten-
te, della nostra industria; deficienza che deriva, 
essa pure, in gran parte — tanto da rendersi allo 
stato attuale delle cose in parte inevitabile — dal-
la assenza, nel nostro sistema dii produzione na-
zionale, di una efficiente ed organica industria dei 
colori, e specialmente della produzione, sino ad 
ora nulla, in Italia, di alizarina e colori derivati. 
Nessuna industria ha infatti tanto intima e di-
retta connessione coll'industria della tintoria, e 
con quella quindi dei colori in genere, quanto 
l'industria tessile, e specialmente quanto l'indu-
stria serica. L'accennata deficienza delle nostre 
industriile chimiche, che ottime iniziative promet-
tono ora di volere se non altro correggere (Voi. II, 
Gap. XV), pone, indubbiamente tutto questo mas-
simo gruppo delle nostre industrie in posizione di 
evidente sfavore, per rispetto alle concorrenti 
estere. 
La seta è merce di ragguardevole valore speci-
fico proprio ; essa sopporta quindi, quale merce 
ricca, senza gravi conseguenze, anche l'onere di 
lunghi trasporti, a semplice scopo d'industria. 
Come i cascami greggi di Germania e di Svizzera 
possono così venire introdotti temporaneamente in 
Italia per esservi da noi pettinati, e quindi rie-
sportati ai loro paesi d'origine (allegato 51°), così 
a tanto maggior ragione la nostra seta tratta può 
emigrare per notevoli quantità all'estero, in Sviz-
zera e Germania, per esservi tinta ed essere quin-
di, così perfezionata, reimportata in Italia. Al-
trettanto può dirsi pei tessuti e pei nastri (alle-
gato 51°). Naturalmente all'atto della reimporta-
zione aumenta il peso della seta tratta, per il pro-
cesso subito (allegalo 51°), aumenta sempre ad ogni 
modo per tutti questi prodotti sensibilmente il 
prezzo specifico, in favore del prodotto reimpor-
tato. La differenza a questo riguardo, che riesce 
di circa il 30 per cento, fra i due prezzi, fissa tutta 
l'importanza materiale di questa attività, che così 
necessariamente sfugge all'industria nazionale 
a vantaggio di quella di Germania e Svizzera. 
L'accennata nostra esportazione temporanea di 
nastri e galloni appare pure essa degna di parti-
colare menzione, specialmente in rispetto appunto 
dell'industria tedesca. Dal 1910 al 1914 l'esporta-
zione temporanea di questo nostro prodotto in 
Germania è infatti gradatamente salita da chilo-
grammi 7.678 a 12.850 kg. nel 1914, mantenendosi, 
anche in tale anno di naturale depressione del-
l'industria tedesca, nel secondo semestre di sua 
attività, in effettivo aumento di circa 1000 kg. sul-
l'anno precedente. 
La seta tratta greggia costituisce, come di già 
accennato, il massimo titolo della nostra attività 
serica all'estero ; questo è anche logico, in quanto 
l'Italia, come si è già precisato, è il maggiore cen-
tro produttore d'Europa e, malgrado ogni contra-
rietà, rimane sempre il terzo di tutto il mondo. 
Nel suo complesso questa nostra esportazione 
appare però dal 1906 in avanti in continua dimi-
nuzione (allegato 45°). L'aumento del 1912 in con-
fronto al 1911 non dà, a questo riguardo, affida-
mento di essere indice sicuro di una definitiva ri-
presa. Il 1911 riesce, infatti, nella serie delle 
campagne seriche, una annata di anormale de-
pressione serica mondiale, quale derivata da una 
effettiva diminuzione del consumo mondiale (alle-
gato 43°), conseguente alla particolare moda del-
l'annata. La media del biennio 1912-1913 riesce 
infatti di 76.000 quintali, di fronte a quella, sen-
sibilmente superiore agli 80.000, del quinquennio 
precedente. 
Il comportamento del mercato svizzero e di 
quello tedesco, in riguardo alle nostre tratte, data 
la prevalente importanza loro, è già stato esami-
nato in precedenza, in rispetto a tutto l'anda-
mento generale della nostra industria serica, pre-
sa nel suo complesso. Conviene tuttavia osserva-
re che, mentre la nostra esportazione di sete trat-
te sulla Germania, pur mantenendosi sempre una 
delle maggiori e fondamentali di tutto il nostro 
commercio serico attuale, accenna ad un indebo-
limento punto indifferente, invece l'importazione 
di tessuti dalla Germania verso l'Italia è in au-
mento ; tanto che nel 1913 essa ha, si può dire, 
raggiunta quella della Francia con L. 12.800.000 di 
importazioni del genere, di fronte a L. 13.326.000 
di importazioni di tessuti serici francesi. Dal 1887 
ad oggi, malgrado la sua recente attiva ripresa, 
l'importazione francese ha quindi tuttavia perduto 
parecchio terreno (circa 10 milioni di lire in va-
lore); l'importazione germanica ha invece progre-
dito, in Italia, per una somma precisamente cor-
rispondente alla perdita francese. 
Di fronte a queste importazioni stanno rispet-
tivamente, come nostre esportazioni di tessuti, 
nello stesso anno 1913 : per la Francia 5 milioni di 
lire e per la Germania soltanto 2 milioni. Mentre 
nel suo complesso il nostro commercio interna-
zionale di tessuti serici, coi progressi fatti in que-
sti ultimi anni nella esportazione relativa, appare 
in aumento molto più sensibile, che non la cor-
rispondente importazione; invece, in riguardo al-
la Francia, e specialmente alla Germania, la posi-
zione nostra si presenta invertita. La prevalenza 
e la tendenza all'aumento, di queste importazioni 
estere, si verificano specialmente nei tessuti colo-
rati, ed in genere in tutti i manufatti di partico-
lare elaborazione : -pizzi, tulli, velluti, nastri, gal-
loni, ecc. Specialmente per riguardo a questi ul-
timi l'importazione estera, particolarmente ger-
manica, appare più sensibilmente efficiente, (alle-
gato 58°). Pure quella francese, ed anche quella 
Svizzera non mancano tuttavia di assumere anche 
esse un discreto valore. 
Nella nostra esportazione di seta tratta, due 
mercati esteri hanno in questi ultimi anni 
dimostrata una disposizione particolarmente 
favorevole al prodotto italiano. Il mercato russo 
per oltre 28 milioni di lire nel 1913, e quello degli 
Stati Uniti di America per oltre 53 milioni di li-
re. Tale buona disposizione pure confermano i 
trattamenti doganali di favore di questi due paesi 
verso le nostre sete. Gli Stati Uniti d'America, ad 
esempio, ammettono queste in esenzione di da-
zio, in quanto siano filati semplici. Ciò è d'altra 
parte anche naturale conseguenza del fatto che la 
filatura della seta non è ancora organizzata, negli 
Stati Uniti di America, nella stessa misura colla 
quale già vi è sviluppata la tessitura. Questa vi 
possiede, oggi, circa 100.000 telai, ed il numero 
di questi è in continuo aumento. La filatura della 
seta accenna tuttavia anche per gli S. U. A. ad 
una sua sempre più completa organizzazione. 
Oggi l'industria serica americana tiene complessi-
vamente attivi circa 5.000.000 di fusi, cioè due 
volte e mezzo la dotazione nostra. La metà circa 
è adibita alla filatura, e l'altra metà alle altre ope-
razioni, fra le quali ha sensibile prevalenza la 
torcitura con 1.700.000 fusi circa. Nel 1904 i fusi 
da seta posseduti dagli S. U. A. sommavano com-
plessivamente a 2.443.000 soltanto, ripartiti pure 
essi, in due parti praticamente eguali, fra i due 
tipi di operazione. Sia per la filatura semplice, 
che per la torcitura ed altre operazioni comple-
mentari, dal 1904 al 1913 l'aumento delle due do-
tazioni di fusi è per l'America superiore al rad-
doppio. Dal 1899 al 1904 le due categorie di fusi 
non erano invece aumentate, che del 15 per cento 
circa quelli da filatura, e per il 33.2 per cento 
quelli complementari. 
Tuttociò accenna ad un progressivo organiz-
zarsi dell'industria serica americana anche nel 
campo della filatura. Gli Stati Uniti d'America so-
no fortissimi e sempre più forti consumatori di 
seta. Anche a produzione interna sostenuta vi è 
capienza pel prodotto estero. 
Questo ci conferma il fatto che, malgrado la già 
attiva produzione locale di tessuti serici, noi ab-
biamo potuto stabilire cogli S. U. A. una discreta 
nostra importazione di questi (1913 - L. 4.140.000). 
Ciò dimostra la possibilità di una attività, anche 
forse maggiore, in questo campo, troppo da noi 
trascurato; non altrettanto certo lasciato in di-
sparte dal commercio giapponese. 
La vicinanza dei due paesi facilita, natural-
mente, la penetrazione della sete dell'Asia in Ame-
rica. La nostra importazione di sete tratte sem-
plici negli Stati Uniti d'America, per quanto si 
dimostri in ripresa dal 1912, è però andata inde-
bolendosi di fronte alle sete asiatiche, special-
mente alle giapponesi (allegato 57°). La diminu-
zione infatti della nostra importazione agli Stati 
Uniti d'America non solo è così diminuita in va-
lore assoluto, ma anche come percentuale del com-
plessivo approvvigionamento americano. Sino al 
1910 le nostre sete rappresentano il 20 per cento 
dell'assorbimento del mercato serico degli Stati 
Uniti. Dal 1910 in avanti tale percentuale scende 
sino sotto al 10 per cento nel 1911. Le sete giap-
ponesi invece dal 48 per cento si portano al 63 per 
cento e quelle stesse cinesi, già terze sul mercato 
americano, passano avanti alle italiane, coprendo 
il 23,61 per cento del consumo complessivo. 
Pure sul mercato russo le sete si dimostrano 
particolarmente attive. I vincoli politici saldi e 
diretti, oggi stabilitisi fra la Russia e il Giappone, 
non faranno che migliorare la posizione commer-
ciale di questo, già così favorito dalla vicinanza 
territoriale. Inoltre tutto l'assetto politico dell'E-
stremo Oriente accenna a dare al Giappone l'ege-
monia sulla Cina. Ciò vorrà dire, nel nostro caso 
particolare, il disciplinamento della produzione e 
del commercio serico cinese sotto la potente orga-
nizzazione giapponese. Questa è, d'altra parte, 
veramente ammirevole. 
Un nostro amico, reduce dalla recente esposi-
zione di S. Francisco, ci parlava con ammira-
zione della impressionante affermazione, colà 
fatta, in ogni campo d'industria e d'arte, dal 
Giappone. Quale esempio tipico, ci citava appun-
to un caso, significativo, a lui personalmente oc-
corso. Avendo richiesto il prezzo di un certo tes-
suto di seta, l'incaricato, coll'ausilio di completi 
prontuari già precalcolaii, fu in grado di preci-
sargli, in pochi minuti, il prezzo della merce de-
siderata, consegnata franca di ogni spesa di tra-
sporto e dogana, al suo domicilio in Roma. 
* * * 
La nostra industria serica, — che ha date così 
mirabili prove di resistenza, ed ha dimostrato di 
sapere così efficacemente compensare le avversità 
della produzione, del mercato, ed anche dell'am-
biente nostro locale, col progressivo perfeziona-
mento della propria tecnologia, — appare tuttavia 
debole, manchevole, o se non altro inferiore alla 
sua concorrente giapponese, appunto per tutto 
quanto relativo all'organizzazione commerciale, 
specialmente all'estero. Il mercato della nostra 
seta è mondiale. La produzione serica è la massi-
ma nostra attività industriale; ma questa getta le 
sue radici e trae la sua vita prima dall'agricoltura. 
E' un'industria, quella della seta, che non deve 
essere da noi trascurata, anche se da essa vanno 
disaffezionandosi le maestranze, sia agricole, che 
industriali, attratte ad altre attività da rimune-
razioni forse, è vero, più larghe. Il problema da 
risolvere non è soltanto così agricolo, industria-
le o commerciale; esso tende a divenire pure so-
ciale. E' tuttavia problema che un paese quale 
l'Italia, deve, pel suo benessere, risolvere. 
Marsiglia teneva, ancora in tempi recenti, 
quasi incontrastato il deposito europeo dei bozzoli. 
Milano ha saputo sottrarre alla sua consorella 
francese questo suo monopolio, per quanto 
stabilito da una tradizione quasi secolare. Oggi 
il deposito di via Moscova della Cooperativa Se-
rìca Milanese riassume il movimento della grande 
massa della materia prima ; quale alimenta i quat-
tro quinti delle filande di seta di tutta Europa. 
Ai magazzini di Milano non fanno soltanto capo 
i bozzoli nostri nazionali ; vi vengono ricevuti, 
controllati, classificati, pure quelli provenienti 
dalle regioni del Levante, dalla Turchia e dalla 
Russia, nonché quelli dell'Estremo Oriente. Il mo-
vimento generale di bozzoli del 1912 è stato così 
presso detto Istituto di 147.000 quintali. Il magaz-
zeno funziona anche da deposito fiduciario, con 
emissione di fedi (warrants), il valore comples-
sivo delle quali è salito, nel 1912, ad oltre 30 mi-
lioni di lire. La Cassa di Risparmio di Milano ge-
stisce in proprio una consimile azienda: essa ha, 
nello stesso 1912, tenuto in deposito fiduciario 
circa 27.000 quintali di bozzoli ed 800.000 kg. di 
seta filata. 
L'organizzazione di queste mirabili istituzioni 
seriche è pure rigorosamente scientifica. Non si 
tratta ivi soltanto di controllare la merce deposi-
tata e stimarla, per emettere un accredito; si trat-
ta pure di campionaria e di attivare vendite, an-
che all'estero, sulla scorta di campioni sicuri e ac-
colti con fiducia. A questo delicato compito as-
solvono le due istituzioni milanesi, rigorosamen-
te, grazie alla salda organizzazione dei loro labo-
ratori. E' questo un caso degno di particolarissima 
menzione negli annali delle nostre industrie, poi-
ché appunto esso prova che pure da noi si può, 
•con tutta semplicità di mezzi, ottenere, quando 
lo si voglia, quella intima coesione fra scienza ed 
industria, che è la base decisiva dello sviluppo 
industriale tedesco. Con troppo facile rinuncia a 
quelle che sono attitudini mentali pure nostre, se 
non più specialmente nostre, troppi dei nostri 
vorrebbero stabilita invece questa capacità come 
esclusiva dell'ambiente germanico, o germaniz-
zato. In Germania, è l'assimilazione perspicace 
delle iniziative altrui, portata al massimo del suo 
rendimento, dal metodo e dalla minuziosa spe-
cializzazione delle funzioni individuali, quella che 
ha dato in campi consimili effetti così mirabili. 
Ciò non toglie, che anche da noi si sappia e si pos-
sa ottenere risultati identici e anche superiori, per-
chè più liberi nella loro individualità, ogni qual 
volta si sia a questo atteso con chiaro e fermo 
proposito. E' un dovere generale per le nostre in-
dustrie che così si precisa. Il Giappone, da questo 
indirizzo, ha già tratti immensi benefici. 
Nè ciò è tutto. L'industria nazionale della fila-
tura della seta ha potuto sostenersi attraverso 
tutte le accennate vicissitudini solo in quanto fu 
capace, al pronunciarsi di una nuova minaccia, 
rispondere sempre, e di forza propria, con nuovi 
perfezionamenti della sua tecnologia. Come già 
sin dalla crisi del 1876 la nostra bachicoltura 
esciva dalla stessa rinvigorita, anzi che abbattuta, 
grazie ai rinnovati sistemi di coltura selezionata 
delle sementi; così, alle bacinelle a fuoco diretto 
si sostituiscono nella filatura quelle a vapore; ed 
a questo modo, per la necessità di centralizzazione, 
della produzione dello stesso vapore, gli stabili-
menti acquistano un più spiccato carattere indu-
striale. 
Il trattamento del bozzolo e la stessa trat-
tura della seta perdono di conseguenza il primi-
tivo loro carattere di industria domestica, com-
plementare di quella stessa dell'allevamento del 
bozzolo, e divengono veri elementi industriali. 
Questa intima e profonda trasformazione della 
nostra industria si compie in modo quasi generale 
nel periodo dal 1880 al 1900. Venti anni, durante 
i quali la nostra industria corse seria minaccia di 
rovina definitiva. 
Segnano, infatti, precisamente questi venti 
anni il periodo durante il quale la nostra industria 
serica attraversa, ed appunto così supera, le due 
sue massime crisi : la malattia del baco e la rot-
tura commerciale colla Francia. Non soltanto, in 
questo periodo, la nostra industria delle sete su-
pera la crisi, ma essa sa compiere tali progressi* 
da sostituire Milano a Lione. 
Il rendimento della nostra bacinella a getto 
di vapore si spinge ad una media giornaliera dì 
700 gr. Il rendimento dell'operaia sale a 500 gr. 
al giorno, raddoppiandosi, praticamente, di fronte 
alla resa in seta della operaia addetta all'antica 
bacinella a fuoco. Il Craponne (L'Italie au travati), 
nella sua piena conoscenza delle due industrie — 
francese ed italiana — stabilisce la produzione 
dell'operaia italiana quasi doppia di quella di 
Francia; per questa egli indica infatti la resa in 
soli 300 gr. al giorno, in media. 
La etessa resa in seta del bozzolo migliora. Nel 
1910 -si ricavano, nei nostri setifìci, 12 kg. di seta 
per ogni chilogrammo di bozzolo. Limite questo 
mai prima toccato, essendo sempre rimasta la 
resa media contenuta in kg. 11,5. 
Ma è tutta l'industria che mano a mano si tra-
sforma e perfeziona. La trattura si accentra sem-
pre più in grossi stabilimenti, per ivi compiersi 
con metodi più industriali e perfezionati. 
Oltre la trattura, si ha raddoppiamento e la 
torcitura. Occorre di massima generale rinforzare 
il filo di seta, di troppo tenue resistenza propria, 
inoltre la moda, che ha così diretta influenza su 
tutto il comportamento generale del commercio 
serico mondiale, richiede, sempre in notevole 
quantità, — alle volte nella sua carattestica volu-
bilità anche in misura prevalente, — piuttosto che 
le semplici, le sete raddoppiate -e specialmente le 
ritorte. La torcitura non è certamente procedi-
mento nuovo nella nostra tecnologia serica. La 
costruzione del primo mulinello a seta risale al 
XIII secolo, ed è vanto dell'industria lucchese. Ma 
ora essa si compie con macchinari ben altrimenti 
perfetti, e tutta una particolare attività si è così 
sviluppata, in Iali-a, appunto, nella torcitura della 
seta; a lato della prima filatura o trattura di 
questa. 
Lo sviluppo ed i progressi della nostra indu-
stria serica dal 1876 al censimento ultimo, 1911, 
sono fissati dalle cifre ali 'allegato 59°. 
Il numero degli opifici si riduce da 3829 a 2136; 
il numero degli operai non cresce, anzi dai 200 
mila del 1876, si abbassa a 175 mila circa. Si mi-
gliora la ripartizione della mano d'opera in ri-
guardo all'età, riducendosi la percentuale dei mi-
norenni dal 32 per cento a meno del 30 per cento. 
La percentuale femminile invece subisce un forte 
aumento ; sale cioè dal 50 per cento del 1903 al 
90 per cento nel 1911. 
La bacinella a fuoco diretto letteralmente scom-
pare ; il numero dei fusi praticamente si man-
tiene costante; aumenta leggermente la propor-
zione di quelli da ritorto. 
I mezzi di tessitura, dal 1876 al 1911, in 35 
anni, si raddoppiano abbondantemente; fissando 
in assoluta prevalenza i telai meccanici. Con tut-
tociò, la tessitura serica non può ancora dirsi da 
noi sviluppata in proporzione al restante dell'in-
dustria stessa. 
La forza motrice impiegata nell'industria in 35 
anni sale da 10 a 25 mila cavalli dinamici. Segno 
questo decisivo del suo complessivo perfeziona-
mento meccanico. Dal 1903 ad oggi è il motore 
elettrico che prende decisivo sviluppo con oltre 
10.000 cavalli d'installazione, ripartiti su 3780 
motori. La potenza specifica del motore elettrico 
nella sua applicazione all'industria serica riesce 
di poco superiore a 25 cavalli ; questo dato pre-
cisa una delle caratteristiche dell'organizzazione 
tecnica della industria. 
La trattura occupa in Italia circa 150.000 ope-
rai, sui 175.000 complessivi; ed assorbe circa 
18.000 cavalli, sui 25.000 complessivi. La tessitura 
occupa 18.000 operai ed assorbe 4.000 cavalli. Vie-
ne così meglio precisata la reciproca importanza 
dei due rami principali dell'industria. Le opera-
zioni speciali di candeggio, tintura e stampa non 
assorbono nemmeno 2000 operai; ciò meglio sta-
bilisce la debolezza di questa delicata, ma impor-
tante, branca della nostra industria serica; debo-
lezza di cui già abbiamo tenuto parola. 
L'industria della tessitura serica non ha certo 
ancora assunto in Italia tutto lo sviluppo di cui è 
suscettibile. Vi si oppongono anche difficoltà orga-
niche, dell'ordine di quella più particolarmente 
accennata parlando della tintoria. Essa ha com-
piuti tuttavia in questi ultimi anni mirabili pro-
gressi. Essa, trasferendo la specialità interesssata 
dalla Liguria, ove questa era localizzata, in Pie-
monte e Lombardia, dimostra di avere in pochi 
anni già pure attivata tutta una nuova produzione 
di tessuti misti talmente efficiente da dare una 
esportazione in notevole incremento, riducendo 
la corrispondente importazione. 
Il complesso degli allegati relativi ci dimostra 
d'altra parte pure tutta questa importante branca 
della nostra produzione serica, unica che dia un 
prodotto realmente finito, in incremento globale 
continuo, e ci indica questi suoi prodotti diffusi 
oramai su tutti i mercati mondiali. Solo è questio-
ne di perseverare e di meglio organizzare la tinto-
ria. 
Abbiamo già ripetutamente esposto come la 
caratteristica fondamentale di tutta l'organizza-
zione finanziaria della nostra industria serica sia 
l'azienda individuale. L'anonima ha poco attec-
chito nella (industria in parola, e ciò non è stato 
un danno, nè per lei nè per il Paese. Sorretta da 
una lunga e salda tradizione, essa ha potuto man-
tenersi sinceramente italica; sottraendosi anche a 
tutta quella forzata creazione di società anonime, 
con indirizzo bancario, che, sorto in America e fra 
noi importato dalla Germania, imperversò sul-
l'industria italiana dal 1890 al 1910, creando ar-
tifiziose entità sociali. Non ha compiti così la no-
stra industria serica arditi voli, ma è rimasta so-
stanzialmente e sempre una sincera industria ita-
liana, la quale ha saputo superare crisi gravi sen-
za disastri. 
L'industria ©erica deve tuttavia subire, come già 
abbiamo visto, una grave soggezione verso le ban-
che. L'alto valore della materia prima (bozzoli e 
seta greggia) le impone forti anticipi di capitale 
per gli acquisti iniziali di lavorazione. La facilità 
colla quale il prezzo delle sete oscilla, espone 
d'altra parte ad un'alea non indifferente. Le con-
trazioni del credito hanno quindi grave riflesso 
sull'industria (serica, la quale, per la sua costi-
tuzione individuale, non dispone certo di forti ca-
pitali propri. Le istituzioni seriche di Milano, la 
azione delle nostre maggiori Gasse di Risparmio, 
intervengono già efficacemente in sussidio degli 
industriali a questo riguardo; ma la questione 
del Credito Serico dovrebbe essere assunta in ben 
altra cura dallo Stato stesso. L'industria serica, 
forse appunto per la sua natura individuale, non 
ha mai goduto di quel sollecito aiuto dello Stato, 
di cui godono altre industrie di molto minore 
importanza generale. Manca l'industria serica, 
nell'assenza d'ogni predominanza in essa delle 
Banche, di quelle influenze ed ingerenze politi-
che e parlamentari, di cui si valgono invece lar-
gamente, in loro particolare beneficio, altre in-
dustrie, più mastodontiche, ma meno importan-
ti, nel fatto, specialmente nei riguardi generali 
economici del Paese. 
L'Annuario del Credito Italiano del 1914 non 
elenca così che 12 società anonime al titolo Indu-
strie Seriche, ed alcune di queste sono più che 
altro aziende di puro commercio; altre, forti di 
capitali, come le Cascami e la Sete Cucirine, han-
no funzione tuttaffatto speciale. 
Dette società non valgono a dare nemmeno lon-
tanamente l'idea della potenza finanziaria della 
nostra organizzazione serica. Tuttavia è interes-
sante rilevare come, su 41 milioni di capitale, 
complessivamente da esse rappresentato, soli 16 
milioni e 500 mila lire trovino riscontro nella con-
sistenza degli impianti. Il restante, cioè lire 
24.500.000, pari al 60 per cento del capitale com-
plessivo, è immobilizzato dalle materie prime e 
dalle merci in deposito. Ciò meglio precisa l'ac-
cennata condizione dell'economia generale del-
l'industria serica. Il dividendo medio, 1913, di 
questo gruppo di aziende seriche, a regime anoni-
mo, risulta di circa il 4 per cento. 
* 
* * 
La seta artificiale è trovato recente. La sua pro-
duzione si organizza industrialmente solo dopo il 
1900, specialmente col processo alla nitrocellulosa 
(•Chardonnel). Segue a questo il sistema all'ossido 
ammoniacale di rame, che per il tipo brillante 
del prodotto è conosciuto sotto la denominazione 
particolare di Glanzstoff, essendo esso d'origine 
germanica. Altri tipi, di seta artificiale, vanno 
pure determinandosi e sviluppandosi attivi; spe-
cialmente la cosi detta seta viscosio, la quale ac-
cenna anzi ad assumere decisa prevalenza. 
Infatti, mentre nel 1909, su 5 milioni di chi-
logrammi di complessiva produzione mondiale di 
seta artificiale, quella viscosio occupava il terzo 
posto con 700.000 chilogrammi, di fronte ai chi-
logrammi 2.200.000 del tipo Chardonnet, ed ai 
chilogrammi 1.700.000 del tipo brillante; invece 
nel 1911 le reciproche posizioni già appaiono spo-
state. Il processo ouproammoniacale ha assunto 
la prevalenza, con kg. 2.500.000, su 9 milioni di 
complessiva produzione mondiale. Il tipo viscosio 
con 2 milioni di chilogrammi occupa il secondo 
posto; il tipo Chardonnet è ridotto a soli chilo-
grammi 1.500.000. 
La conseguenza di questo spostamento di pro-
cessi si fa risentire pure sulla nostra produzione. 
Questa, iniziata verso il 1907, risente, da tali in-
certezze di sistema, perturbata anche la propria 
organizzazione, la quale appare quindi poco effi-
ciente, anzi in crisi, nei primi anni. Le difficoltà 
sono tuttava state superate ed in modo brillante. 
Infatti, benché ristretta quasi ad un unica ini-
zativa, si può dire (Cines) e limitata a pochi sta-
bilimenti, la nostra produzione di seta artificiale 
è stata pronta a seguire il determinarsi del relati-
vo consumo. Per quanto sprovvista di ogni prote-
zione doganale ha pure potuto svilupparsi, mal-
grado la continuata importazione estera (Germa-
nia, Francia, Belgio, Austria), ed anche ha potuto 
stabilire in suo favore un'attiva esportazione (al-
legato 56°), che anzi le nostre industrie clienti la-
mentano persino troppo attiva. 
Più che un elemento di forte concorrenza alla 
seta naturale, il nuovo prodotto deve considerarsi, 
specialmente per un paese eminentemente serico 
quale l'Italia, quale elemento integratore nella 
industria della tessitura della seta naturale. Spe-
cialmente si presenta questo prodotto con tale fun-
zione in tutta la fabbricazione della passaman-
teria, nastri ecc.; restando la sua applicazione 
piuttosto circoscritta a tale genere di manufatti, 
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CAP. X. 
L A N A . 
La grande massa della produzione mon-
diale della lana spetta all'Australia ed al 
Piata, regioni eminentemente pastorizie. La metà 
di questa produzione — che nel 1907 si computa-
va complessivamente in oltre 600 milioni di chilo-
grammi di lavato — appartiene alla Federazione 
Australiana; quasi il 30 per cento spetta ai paesi 
del Piata; all'Argentina in particolare. La produ-
zione mondiale del lavato di lana nel 1886 era sol-
tanto di 334 milioni di chilogrammi complessiva-
mente. In venti anni questa attività mondiale sì 
è così quasi raddoppiata. La lana è, infatti, 
nel campo tessile, l'unica materia prima, che pre-
senti, nella progressiva ascesa dei -consumi, com-
portamento siimile a quello, tanto accentuato in 
tale senso, dei cotoni. 
L'aumento dèi consumo delle sete è debole; per 
quanto queste vadano sempre più democratizzan-
dosi, esse rimangono sempre un articolo di lusso. 
Il lino si trova soppiantato dal cotone col continuo 
perfezionamento della manifattura relativa a que-
st'ultimo, e rimane quindi praticamente sta-
zionario, nel suo consumo. 
La produzione italiana di lana, pel 1907, cal-
colata (in base al censimento degli ovini del 1908) 
in circa 12.500 tonnellate di lavato, riesce a poco 
più del 2 per cento della produzione complessiva 
mondiale. La nostra popolazione possiede invece 
il 6 per cento del numero degli abitanti dei paesi 
civili consumatori e produttori di lana. Ciò stabi-
lisce il cittadino italiano, debole, anche in questo 
consumo fondamentale; precisa sempre più la no-
stra debolezza economica generale. 
Nel 1913 l'Italia con una simile produzione ha 
esportato 5000 tonnellate di lana ed affini; ne ha 
per converso importate quasi 35.000 tonnellate. 
Le 30.000 tonnellate di lana, che cosi residuano in 
effettiva importazione in Italia, valgono quasi due 
volte e mezzo, in peso, la nostra produzione. Que-
sta si dimostra quindi insufficiente ai bisogni di-
retti dalla nostra industria, la quale risulta per 
proprio conto in continuo sviluppo. 
Le importazioni di lana sudicie o lavate ci ven-
gono (allegato 51°) specialmente dal Piata (quintali 
105.000 su 170.000 complessivi nel 1913) e dall'Au-
stralia. Considerando quale lana australiana la 
stessa importazione inglese, che è più che altro 
una riesportazione, le lane d'Australia tengono il 
secondo posto negli approvvigionamenti di ma-
teria prima della nostra industria laniera con 
38.000 quintali. Notevole riesce tuttavia l'impor-
tazione inglese anche per fatto proprio, special-
mente in riguardo alle materie semi-lavorate, ca-
scami e lane pettinate (complessivamente nel 1913 
per oltre 30.000 quintali); e cosi dicasi per la 
Francia, sempre per i cascami (1913 - quintali 
12.274) ed anche per le stesse lane lavate (1913 — 
quintali 16.281). In Inghilterra ed in Francia, l'al-
levamento dell'ovino è infatti tuttora particolar-
mente curato e, per quanto volto più specialmen-
te alla produzione di bestie da carne, dà pure in 
entrambi i paesi una notevole produzione di lane 
da tosa, ottime come qualità. 
Circa il movimento dei cascami conviene os-
servare che, mentre la loro importazione (1913 -
quintali 52.767) riguarda qualità scelte, invece la 
nostra esportazione (1913 - quintali 9365) interessa 
specialmente i bassi prodotti della pettinatura. 
Nel 1875 l'Italiia, contava .circa 7 milioni di 
ovini; col censimento del 1881 questa cifra sale a 
8.600.000 capi di consimile bestiame. L'ultimo cen-
simento del 1908 stabilisce per il nostro gregge 
ovino la forza di 11.162.000 capi. Dopo queste 
epoca però cessa ogni aumento, anzi le nostre sta-
tistiche dell'A. I. C. accusano una diminuzione, 
lieve se vogliamo, ma sintomatica, in quanto con 
accenno a progredire. Essa è specialmente la con-
seguenza naturale dello sviluppo delle bonifiche e 
del trasformarsi a coltura di terreni prima a pa-
scolo. 
Il rapporto medio fra i capi di ovini (400 mi-
lioni circa) posseduti complessivamente fra tutti 
i paesi civili, produttori e consumatori di lana, e 
la popolazione complessiva di questi (600 milioni 
di abitanti circa), riesce pel 1913 di 634 pecore per 
ogni 1000 abitanti. Questo segna una sensibile di-
minuzione, ad esempio in confronto al 1902, anno 
in cui si avevano 718 pecore per ogni mille abi-
tanti. , 
La media degli ovini posseduti dall'Italia, po-
sta in rapporto alla attuale nostra popolazione, 
riesce di molto inferiore a questa media mondia-
le; certamente non superiore alle 300 pecore per 
ogni migliaio di abitanti. 
La pastorizia è tutt'altro che sviluppata in 
Italia. Di fronte agli 11 milioni circa di capi del 
nostro gregge ovino, capre naturalmente escluse, 
abbiamo nella stessa Europa ad esempio: l'In-
ghilterra, che con 30 milioni di ovini quasi toc-
ca i 1000 capi per ogni 1000 abitanti, e la Francia, 
che con una popolazione di poco superiore alla 
nostra, ha 18 milioni di pecore, cioè una volta e 
mezzo il nostro armento. L'allevamento ovino in 
questi paesi, in Inghilterra specialmente, in par-
ticolare riguardo alla produzione delle carni, ha 
infatti assunto sviluppo ed organizzazioni meravi-
gliose, a base altamente scientifica di selezione 
razionale. Conviene d'altra parte notare che nei 
paesi indicati la larga dotazione di ovini non è af-
fatto indice di uno stato di tardivo sviluppo delle 
attività agricole locali, nel senso che ancora vi 
predomini lo stato rudimentale di queste, della 
pastorizia. Tuttaltro. In Inghilterra, in Francia, 
ed anche in Germania, l'allevamento del montone 
è un vera industria; industria organica in tutti i 
suoi stadi, anche in quella di utilizzazione dei 
suoi sottoprodotti. 
L'allevamento della pecora in Toscana è di an-
tichissima e sempre conservata attività; esso ci 
dà così infatti una dotazione quasi costante di 
1.200.000 capi-. Mentre l'allevamento ovino si 
mantiene stazionario in Toscana, nella cifra ora-
mai consolidata dalla sua tradizione, invece le al-
tre regioni nominate aumentano il loro gregge; e 
la Toscana, che nel 1881 teneva la precedenza su 
tutte le altre regioni d'Italia, cede il primo posto 
alla Sardegna nel censimento del 1908. 
La Sardegna infatti porta dal 1881 al 1908 il suo 
gregge da 844.851 capi di ovini a quasi 2 milioni, 
con un incremento del 122 per cento. 
Il corrispondente incremento è nell'allevamen-
to Laziale del 70 per cento; quello delle Puglie ri-
sulta del 55 per cento. La Sicilia è, dopo la Sar-
degna, la regione d'Italia ove l'allevamento della 
pecora assume in questo periodo di tempo il mas-
simo sviluppo. Il suo armento infatti da mezzo 
milione si raddoppia a quasi un milione di capi. 
Gli Abruzzi, già forti allevatori di ovini, con qua-
si un milione di capi, nel 1881, sono in diminuzio-
ne, del 13 per cento circa, riducendosi a soli 858 
mila capi. 
In rapporto all'estensione territoriale, spetta al 
Lazio la quota di massima intensità di alleva-
mento, con 101 capo per kmq. di superficie. 
La media mondiale in rapporto alla popolazio-
ne è superata in Italia soltanto dall'Umbria con 
782 pecore ogni 1000 abitanti, dal Lazio con, 939 pe-
core e dalla Basilicata con 1241. Ciò però è piutto-
sto effetto di scarsa popolazione. La Sardegna, col-
la sua minima densità di popolazione ed il suo 
forte armento, si spinge a questo riguardo così al-
la quota particolarmente elevata di 2206 capi per 
ogni 1000 abitanti.. Occorre tuttavia osservare che 
le lane di Sardegna non tutte si prestano facil-
mente alle lavorazioni manufatturiere. Così dioasi 
di parte delle lane di Puglia, delle siciliane ed an-
che dà alcune laziali; le quali, in parte, per la lo-
ro fibra dura, solo valgono per la fabbricazione dì 
tessuti speciali), da coperta in particolare. D'altra 
parte non tutte le nostre lane si dimostrano na-
turamente predisposte ad una facile e generale 
pettinatura. 
Il tipo della lana prodotta è questione essen-
ziale di specie e di allevamento; esso è così tuttavia 
pure questione di pascolo; e ciò non solo in quanto 
l'estensione dei, terreni a pascolo influisce diretta-
mente sulla forza dell'armento, ma pure perchè il 
genere di erba, la cultura del pascolo stesso, in-
fluiscono essi pure sul tipo della bestia e del suo 
vello. La scarsezza dei trifogli nei pascoli laziali, 
ad esempio, agisce in senso sfavorevole su tutta 
la importantissima produzione laniera della pro-
vincia di Roma; la quale, ooll'Abruzzo, le Puglie 
e la Campania, condivide pure il danno di un 
gregge eccessivamente nomade. 
L'allevamento del nostro bestiame ovino si 
svolge tuttora in forme arretrate, quasi patriarca-
li. L'armento nostro vive nell'Italia Centrale, Me-
ridionale ed Insulare quasi sempre all'aperto. 
Siamo non solo ben lontani dagli allevamenti se^  
lezionati, con sano e profondo metodo scientifico, 
del Chester inglese, per citare il caso veramente 
tipico; ma siamo puranco lontani da un intensivo 
miglioramento progressivo e metodico della razza, 
per via di quegli incroci sistematici, che, ad esem-
pio in Australia, collo sviluppo del tipo merinos, 
hanno tanto efficacemente migliorata quella pro-
duzione di lana; non soltanto come quantità di 
resa, ma anche come qualità di tosa. 
Da oltre un decennio in Italia, specialmente 
nell'Italia Meridionale, si sono introdotti è vero 
nella monta, con ottimi risultati, arieti delle con-
tee inglesi, che hanno valso efficacemente a rin-
forzare la taglia e ad aumentare la produzione del 
nostro ovino. La felice iniziativa dell'istituzione di 
un Istituto Zootecnico Laziale sta ora, finalmente, 
movendo i suoi primi passi, affidata all'autorevole 
guida del comm. Moreschi. Auguriamoci segni, 
col suo successo, l'inizio di tutto un indirizzo più 
coraggioso in tale senso, anche in favore delle 
altre regioni laniere d'Italia. 
La pecora insulare sicula e sarda si mantiene, 
infatti, tuttavia ancora di piccola taglia; la sua 
produzione di lana, se si eccettua la cosi detta 
barbaresca di Sicilia, rimane limitata ai tessuti 
ordinari ed agli usi di imbottimento. Così dicasi 
per larga parte della produzione pugliese, ove la 
sola lana così detta gentile si presta alle lavora-
zioni scelte. Questo difetto di qualità si ripete, 
d'altra parte, un po' dappertutto, in Italia, se si fa 
eccezione della Toscana e del Piemonte. Nella 
stessa Lombardia la sola lana bergamasca è vera-
mente utilizzata per i prodotti normali della no-
stra industria; così dicasi per le lane delle Mar-
che e dell'Umbria, ove le sole così dette vissane 
del territorio di Camerino e Spoleto, e le soprav-
visane del Lazio e della provincia di Aquila, so-
no sicure lane da industria. 
Come la produzione, così il commercio delle 
nostre lane grezze è slegato. Per quanto le cam-
pagne siano anche troppo attivamente battute da 
incettatori, tale commercio non riesce punto ac-
centrato ed organizzato. Le lane sono consegnate 
sudicie, e tale loro stato è anzi spesso anche mez-
zo di facili frodi. L'acquisto, per essere sicuro, 
esige il controllo diretto, sulla partita, dell'acqui-
rente; la contrattazione su campione è pericolosa. 
I centri di deposito sono sparsi, qua e là, per tutte 
le zone di produzione; sprovviste queste di mezzi 
di comunicazioni e di alloggio. 
Il commercio delle nostre lane nazionali è 
quindi tutt'altro che facile e sicuro. Ben altrimenti 
avviene per le lane estere, che si possono acqui-
stare con piena fiducia per corrispondenza e su 
campione e che si ricevono a Genova, da mare, in 
località di sbarco, anche più prossime ai centri 
di consumo (Piemonte), di quanto raon avvenga 
per le stesse nostre lane nazionali, soggette invece 
a complicati trasporti, in gran parte ferroviari; sui 
quali gravano tariffe relativamente molto elevate. 
Il nostro movimento commerciale internaziona-
le delle lane si fissa essenzialmente su due voci 
fondamentali, globali: quella delle materie pri-
me, lane grezze, lane pettinate, cascami e borra 
di lana, da un lato e quella dei tessuti dall'altro. 
Per ambedue questi gruppi l'importazione è 
in eccedenza sulla esportazione. Per il primo 
gruppo, quello delle materie prime, l'eccedenza 
è particolarmente elevata ed è in continuo au-
mento (allegato 60°). Se questo conferma l'insuf-
ficienza della nostra produzione di lane greggie, 
dimostra tuttavia la nostra industria laniera in 
progressivo sviluppo ed in forte incremento. Ciò 
è confortante. L'eccedenza della importazione tes-
suti sulla esportazione è invece in progressiva di-
minuzione. 
Questo comportamento della importazione di 
tessuti esteri in Italia è indice di una sempre più 
efficace attività della nostra produzione nazionale, 
in riguardo ai bisogni interni; e questo trova 
maggiore e più significativa conferma nel fatto 
che, contemporaneamente, non soltanto la nostra 
esportazione di tessuti di lana aumenta come ci-
fra assoluta di valore, ma anche come cifra rela-
tiva, rappresentando una percentuale sempre 
maggiore nella nostra complessiva esportazione 
laniera. 
Nel quinquennio 1881-1885 le esportazioni di 
tessuti rappresentavano infatti il solo 4 per cento 
del nostro complessivo invio all'estero di manu-
fatti relativi. Nel 1913 l'esportazione tessuti coprt 
il 35 peir cento del corrispondente nostro commer-
cio internazionale. 
I filati hanno, nel nostro movimento delle lane, 
importanza affatto secondaria. Sino al 1895 appare 
degli stessi una discreta importazione, per circa 
10.000 quintali all'anno, di fronte ad esportazio-
ni trascurabili. Dopo detto anno, l'importazione 
anche di questa categoria di prodotto diminuisce 
sensibilmente; mentre si determina invece un 
movimento attivo ed in progressivo incremento 
nella sua esportazione. Nel 1913, di fronte a 3.781 
quintali importati, abbiamo quasi 9000 quintali 
di filati esportati. Nel 1895, contro 11.670 quintali 
d'importazione, figuravano soli 384 quintali in 
esportazione, e questa nel 1890 era scesa alla cifra 
nulla praticamente di 17 quintali. 
I progressi compiuti come quantità di produzio-
ne dalla nostra industria laniera — così accennati 
per sommi capi — restano completamente stabi-
liti, nel loro sviluppo dal 1870 ad oggi, nell'ace-
t a t o 60°. 
I progressi contemporaneamente ottenuti dalla 
stessa industria, come qualità di produzione, ap-
paiono d'altra parte fissati dall'acetato 62°. 
Mentre infatti nei primi anni compare in cifre 
elevate l'importazione dei pettinati, sia come ma-
terie prime, che come filati e tessuti, — vediamo 
invece mano a mano, col progredire degli anni, 
diminuita l'importazione non solo delle lane pet-
tinate, ma pure quella dei tessuti medesimi; ed 
anche stabilirsi una esportazione .in questo genere 
di produzione. Duplice indice, questo, per via co-
sì concordante ad un unico risultato, del progres-
sivo organizzarsi della nostra industria laniera pu-
re in questo campo, particolarmente progredito, e 
già esclusivo monopolio delle industrie straniere, 
delle inglesi e germaniche specialmente. 
Non già che la lana scardassata non abbia ra-
gion d'esistere, come tipo inferiore. Specialmente 
ne tessuti, i tipi scardassati formano gruppo a 
sé, sono una ricercata specialità presso la nostra 
industria laniera, ed in alcune annate se ne è pure 
determinata particolare domanda, sotto le contin-
genti esigenze della moda. Certamente è però nel 
campo dei pettinati, ed in parte anche in quello 
della tintoria, che la nostra industria della lana 
ha fatto i maggiori progressi, relativi, se non al-
tro; poiché l'industria degli scardassati è da tem-
po saldamente organizzata nel nostro paese; men-
tre quella dei pettinati è più recente e anzi, quasi 
diremmo, soltanto incipiente. 
Siamo infatti ancora a mezza via; il 50 per cen-
to circa delle nostre lane pettinate ci proviene an-
cora dall'estero. La pettinatura nazionale della la-
na, per quanto progredita, sta sempre riassunta 
nel gruppo di Borgomanero, riflesso della indu-
stria inglese (di Hartford) e anche negli odierni 
•suoi ammirevoli aumenti, sotto la pressione della 
guerra, tende a mantenersi localizzata in tale zo-
na. D'altra parte se non tutte le nostre lane natu-
rali, si offrono favorevoli alla pettinatura, è pur 
vero che parte di esse va tuttora all'estero, in In-
ghilterra specialmente, per subirvi tale opera-
zione. 
Se la filatura della lana pettinata ha potuto 
prendere, p u r e ©ssa, saldo sviluppo in riguardo 
specialmente al consumo interno, ciò è stato reso 
possibile anche in parte dal dazio doganale, che 
protegge il filato in parola. Stando però alla chiara 
relazione De Benedetti (Commissione Centrale dei 
valori per le Dogane — 1914) — « il caro forzoso 
dei filati pettinati non permette ai tessitori, che 
non sono anche filatori, di lanciarsi all' esportazio-
ne ». All'esportazione, stretti dalla necessità, essi 
si sono dati egualmente, ma svendendo all'estero 
sotto prezzo. 
La produzione dei tops si è mantenuta nel 
1913 e 1914 sui 66.500 quintali : il forzamento de-
gli impianti e qualche aumento apportato ai mac-
chinari, hanno condotta questa produzione nel 
1915, sotto la pressione della domanda per maglie-
rie militari, a 120.000 quintali. Tutto questo au-
mento però interessa stabilimenti sempre del 
gruppo piemontese. 
L'allegato 62° pone in piena evidenza tutto il 
progressivo sviluppo ed il perfezionarsi della no-
stra industria della lana. 
Permane sensibile, per quanto non più in au-
mento dal 1905 in poi, anzi in diminuzione di fron-
te al massimo del 1910 (Q. 73.572), l'importazione 
delle lane pettinate (1913 - Q. 62.805). Non si de-
termina alcuna esportazione al riguardo; ciò è na-
turale trattandosi di industria più che altro volta 
a soddisfare al consumo interno, e sotto certi ri-
guardi anzi quasi a questo insufficiente. Nel 1913 
la nostra industria aumenta il proprio macchina-
rio per la pettinatura delle lane grezze; ed è a 
questa maggiore attività delle nostre lavorazioni 
intermedie che va in parte attribuito l'aumento 
1913, nella importazione di lane sudicie e lavate, 
che appare caratterizzata pienamente dall'allegato 
in esame. Con tutto ciò a tutto il 1914 soli sei sta-
bilimenti possedevamo in Italia treni di lavaggio 
per le lane, nel numero complessivo di 13. Nel 
1915, sotto la pressione della insistente domanda 
di lane pettinate, si sono impiantati altri due con-
simili treni; ed altri quattro sono in corso d'im-
pianto. Una effettiva attività di industria si è nel 
fatto determinata in questo campo; essa accenna 
a colmare sollecita una vera lacuna del nostro si-
stema manufatturiero della lana, e dovrebbe ave-
re seguito, se fosse possibile, anche in altre regio-
ni d'Italia, che non nel -solo Piemonte. 
Alla stessa origine devesi pure l'aumento della 
nostra esportazione di cascami, quale particolar-
mente accentuata nel 1913. Si tratta infatti, come 
già accennato in precedenza, in genere, per noi, 
di esportazione appunto dei bassi prodotti della 
pettinatura. Invece i cascami importati, special-
mente quelli di provenienza inglese, sono di tipo 
superiore (peignons e blousen); quali particolar-
mente adatti alla nostra sempre più attiva produ-
zione di feltri in lana, per cappelli; la cui espor-
tazione pure particolarmente viene a servire le 
stesse colonie inglesi. 
Allo sviluppo, progressivo ed accentuato, della 
nostra esportazione di lane meccaniche corri-
sponde la stazionarietà della relativa importazio-
ne, che, per quanto di comportamento saltuario, 
accenna però alla diminuzione. 
La nostra esportazione di lane meccaniche, in 
prevalenza non tinte, va specialmente in Francia 
e Germania; dai 52 quintali del 1885 essa è pro-
gressivamente salita a quasi 6400 quintali nel 
1913, mentre l'importazione 1913, di provenienza 
specialmente inglese, di Q. 1210, in lieve aumento 
su quella degli anni precedenti, si è riportata 
prossima a quella del 1885, di 1522 quintali. 
L'industria delle lane meccaniche è industria 
specifica .di Prato in Toscana. Essa consiste nella 
sfilacciatura dei tessuti di lana, di rifiuto; ha 
quindi la sua prima origine nel caratteristico 
commercio degli stracci per il quale Prato va fa-
mosa non soltanto in Toscana, ma per tutta l'Ita-
lia ed anche all'estero. Ivi non solo esporta que-
st'industria parte dei suoi prodotti; ma dall'estero 
pure trae, specialmente dalla Francia, parte delle 
sue materie prime. L'importazione di stracci di 
lana in Italia è sempre più attiva, ed il quantitati-
vo relativo, in parte anche favorito dal regime di 
importazione temporanea concesso per la cernita, 
va essenzialmente destinato alla produzione delle 
lane meccaniche. L'industria in parola è infatti 
fiorente. I suoi prodotti non soltanto servono per 
la tessitura, ma, grazie alla sicura e progredita 
tecnica della industria laniera locale, intervengo-
no anche, sia pure in miscela con lievi tenori di 
lana di tosa, al confenzionamento degli stessi fi-
lati da maglieria, anche di quelli ritorti di grosso 
corpo, per la lavorazione a mano. L'attività e la 
finezza di produzione dell'industria pratese nei fi-
lati di lana di quest'ultimo tipo, occorsi nel secon-
do semestre 1915 per la confezione delle maglie-
rie militari, ne è prova. Tale attività pure vale a 
dimostrare tutta la duttilità e sicura organizzazio-
ne tecnica dell'industria laniera di Prato, degna 
sorella di quelle del Biellese e di Schio, e dell'Iso-
la Liri, per nominare soltanto le nostre maggiori. 
I filati di lana scardassata, che costituiscono 
però l'elemento di massima attività della nostra 
industria laniera — specialmente della piccola in-
dustria — restano contenuti più che altro nel cam-
po interno. Non si estendono quindi che per sem-
plice accidentalità al nostro movimento esterno 
delle lane, sia di importazione che di esporta-
zione. 
Per i filati di lana pettinata i progressi, già in-
cipienti sin da questi ultimi anni, si sono intensi-
ficati per rispondere alle esigenze dell'attuale mo-
mento. Non solo sono stati aumentati gli im-
pianti di lavatura, come accennato, ma pure han-
no seguito questo movimento i nuovi assortimenti 
per la pettinatura, installati nei nostri stabilimen-
ti delle provincie di Novara e Torino. 
Le ditte che si occupano ora (1916) della petti-
natura della lana sono così salite a 10, tutte nelle 
dette provincie, e le pettinatrici sono salite da 265, 
quali si avevano nel 1913, a 400 circa, oggigiorno. 
Sia nella importazione che nella esportazione 
predominano i ritorti; segno questo di una caratte-
ristica del consumo, ma pure indice della comple-
ta organizzazione di tutta la nostra relativa produ-
zione. 
Debolissima è la partecipazione di filati tinti 
nella importazione; ed in quanto questa si affer-
ma, essa appartiene per la massima parte alla 
Germania. L'importazione inglese in materie di 
filati pettinati si fissa specialmente invece sui ri-
torti greggi. 
I semplici greggi -sono invece prevalentemente 
di provenienza Svizzera. 
La nostra esportazione di filati pettinati — in 
prevalenza per l'Argentina, ed in genere per gli 
Stati Latini del Sud-America — che nel 1913 rap-
presenta quasi 9000 quintali complessivamente, 
di fronte a soli 3.719 quintali di importazione 
(nel 1885 si avevano Q. 11.450 importati e Q. 17 
esportati) — oltre ad una forte quantità di ritorto 
(oltre 7000 quintali) — presenta pure una partico-
larissima prevalenza del tinto (Q. 7186 complessi-
vamente nel 1913, di cui Q. 6.725 di ritorto tinto). 
Ciò torna, d'altra parte, a particolare e confor-
tante dimostrazione della attività della nostra tin-
toria, in riguardo all'industria della lana. Campo 
questo di attività, tuttavia, che ancora richiede 
molta cura, da parte dei nostri tecnici, ed anche 
delle nostre scuole; per quanto i risultati di Pra-
to e di Biella siano lusinghieri per l'nsegnamento 
industriale italiano. 
I tessuti di lana scardassata sono um vanto, e 
non dell'oggi soltanto, dell'industria italiana. Essi 
trovano anche, sia pure ad intermittenza di an-
nate, aiuto nelle oscillazioni della moda. Da una 
importazione di 31.417 quintali di tale tessuti, 
quale si aveva nel 1885, di fronte a 1493 quintali 
d'esportazione, la situazione si è talmente modifi-
cata da darci la posizione invertita. Esportia-
mo oltre 12 mila quintali di tessuti d lana scar-
dassata per importarne poco oltre 6000 quintali.. 
L'importazione è particolarmente inglese e ger-
manica; in prevalenza anzi germanica ed interes-
sa specialmente le categorie più pesanti di tessuto. 
La nostra esportazione è invece estesa a tutte le 
categorie di tessuti; è diffusa su quasi tutti i mer-
cati mondiali (55 nel 1913), e si volge specialmen-
te verso gli Stati del Sud-America, Argentina in 
particolare (1913 — Q. 2248 — L. 1.987.000), non-
che verso l'Egitto, le Indie Britanniche e le Colo-
nie Africane, inglesi e francesi. 
In riguardo ai tessuti in lana pettinata, per 
quanto si sia progredito, siamo tuttora deboli- E1 
questo il vero punto verso il quale dovrebbero con-
vergere gli sforzi della nuova nostra attività la-
niera. Questione, questa, che come in precedenza 
accennato, si ricollega però direttamente, quasi 
pregiudizialmente, a quella della preparazione 
del filato di pettinalo lin quantità sufficiente ai bi-
sogni delle relative tessitorie. 
Si tratta d'altra parte di tessuti fini, sul com-
mercio dei quali ha somma influenza il tipo, il di-
segno, il colore della stoffa; variabile naturalmen-
te di anno in anno, colla moda. Si tratta general-
mente di una moda stabilita dall'Inghilterra. I] 
possesso del campionario della futura stagione 
decide del buon indirizzo della produzione: esso 
non è non diciamo in dominio, ma nemmeno sem-
pre in facile e tempestiva conoscenza della nostra 
industria. Siamo molto lontani dai tempi in mi 
l'Italia fissava le mode di tutto il mondo; e YArle 
della Calimala, da Firenze, con questo dominava 
il commercio mondiale dei panni. Altri popoli, 
nell'evoluzione dei secoli, ci hanno in questo so-
stituti, ma i fattori determinanti delle predomi-
nanze industriali dei popoli, rimangono sempre, 
sostanzialmente, gli stessi. 
Da circa 30.000 quintali di importazioni di 
tessuti di pettinato, del 1885, ci ritroviamo nel 
1913 con 20.000 quintali, sempre in importazione. 
L'esportazione, nello stesso periodo di tempo, è 
salita da 700 quintali circa ad oltre 7.000. L'e-
sportazione ora si è più che decuplata; l'importa-
zione invece è diminuita di un terzo; con tutto 
ciò abbiamo ancora largo margine per ben mag-
giore attività futura. 
La prevalenza nella importazione in Italia dei 
tessuti pettinati, che già spettava essenzialmente 
alla Francia ed all'Inghilterra, è invece ora passata 
alla Germania. Questa occupa ora il primo posto, 
con quasi il 50 per cento della nostra complessiva 
importazione, per una quota (1913) di circa 17 mi-
lioni di lire. L'Inghilterra segue a breve distanza, 
ma seconda, con 15 milioni di lire. L'importazione 
di questi tessuti rappresenta in totale circa 40 mi-
lioni di lire, sui 64 milioni di complessiva impor-
tazione di tessuti di lana in Italia. 
La nostra esportazione di tessuti pettinati, con 
preferenza alle categorie meno pesanti, trova il 
suo migliore campo di attività nell'Argentina. Su 
7.183 quintali esportati complessivamente nel 1913 
per un valore di poco più di 10 milioni di lire, 
l'Argentina, da sola, ne ha assorbiti 2.590 quintali 
per L. 3.602.000. Il mercato argentino ci è tuttavia 
fortemente contrastato dalla concorrenza. 
Notevole è nel campo dei manufatti secondari 
il progredire della nostra produzione di coperte. 
Da 29 quintali d'esportazione 1885, si sale infatti 
a 1881 quintali nel 1913; mentre l'importazione, 
del resto sempre modesta, praticamente si an-
nulla. 
In riguardo ai feltri, pure notevole è l'incre-
mento della nostra esportazione. Si sale dai 35 
quintali del 1885 a quasi 4000 quintali nel 1913. 
Ciò è essenzialmente effetto del largo sviluppo ac-
quistato in Italia dall'industria dei cappelli, in 
Monza specialmente; ed infatti tale nostra espor-
tazione è prevalentemente data dai feltri da cap-
pelli,, che soltanto dal 1910 al 1913 salgono in 
esportazione da 1800 a 3856 quintali. Parte di que-
sto prodotto, che acquista così ancor maggiore ca-
rattere di semi-lavorato, riceve, spesso, la definiti-
va sua foggiatura nel paese che lo riceve diretta-
mente; salvo poi a riesportarlo, spesso, come pro-
dotto finito. Tale è in particolare il caso del Giap-
pone, che riesporta in Cina la massima parte dei 
feltri da noi ricevuti, dopo averli opportunamente 
ridotti in cappelli, della foggia particolarmente ri-
chiesta da quel mercato speciale. 
Nuovo caso, tipico ed istruttivo, questo, circa 
la necessità di adattare le nostre produzioni ai 
gusti particolari delle popolazioni da servire. E' 
questa una delle grandi forze della esportazione 
germanica; è questa condizione particolarmente 
necessaria in riguardo a tutta l'industria dell'ab-
bigliamento : specialmente poi in rispetto alle po-
polazioni asiatiche ed africane, che già possiedo-
no una civiltà, ma tutta loro propria, e quindi con 
esigenze affatto locali. Tali l'Egitto, l'Etiopia, 
l'India e la Cina. 
In importazione prevalgono i feltri grossi, di 
spessore superiore ai 3 mm. (da scardassi, per pia-
noforti, di sotto-sella, per tappeti, ecc...), i quali 
sono di provenienza essenzialmente germanica. 
Tali sono pure, esclusivamente, i feltri speciali per 
l'industria della carta, quali introdotti nella stessa 
in misura sempre maggiore in connessione allo 
sviluppo della -pasta di legno. (Voi. II — Capitolo 
XIII). Di quest'ultimi importa la Germania in Ita-
lia per oltre 800 quintali all'anno. 
La nostra esportazione delle maglierie di lana, 
per sè sempre debole, ha un andamento alquanto 
incerto. Debole, d'altra parte, appare pure l'im-
portazione di questo articolo, che viene essenzial-
mente dalla Germania (Chemnitz). Su questa 
branca di attività industriale, ci riserviamo tutta-
via ritornare fra breve, trattando dell'industria 
dell' abbigliamento nel suo complesso. 
Pure nell'industria del tappeto, la produzione 
nazionale, per quanto relativamente attiva in 
qualche zona d'Italia, specialmente in Lombardia 
(Monza), rimane però, nel suo complesso, sempre 
debole e ristretta ai prodotti inferiori. L'importa-
zione si mantiene attiva e costantemente sopra i 
3800 quintali per un valore di oltre 3 milioni di li-
re. L'esportazione è nulla. La maggior quota del-
l'im portai ione complessiva spetta alla Germania 
con quasi 1500 quintali (1913), cui corrisponde un 
valore di L. 1.166.830. 
In quanto a tipo la nostra importazione è pel 
50 per cento circa rappresentata dai così detti Jac-
quard, per metà questi rispettivamente a loro vol-
ta tipo Bruxelles, e per l'altra metà tipo vellutato. 
L'altro 50 per cento può considerarsi ripartito in 
parti praticamente eguali nei generi stampati 
(Orientali, Altalan e Oximister). 
L'attività della nostra industria nascente si ap-
plica, in riguardo alla produzione nazionale dei 
tappeti, ai tipi più correnti; sono quindi le qualità 
fine quelle che vanno prendendo sempre maggior 
prevalenza nell'importazione. In riguardo a que-
sta ad ogni modo conviene osservare come l'im-
portazione asiatica si riduca ad un valore (1913) di 
meno di L. 145.000; il che riduce il movimento di-
retto dei veri tappeti di Smirne a ben modesta co-
sa. Questi ci vengono per gran parte — o in rie-
sportazione attraverso il -commercio germanico o 
direttamente — dalla produzione tedesca, ottima-
mente organizzata per le riproduzioni meccaniche 
dei prodotti asiatici, caratteristicamente invece 
nella loro origine prodotti di lavorazione manuale. 
L'Inghilterra viene seconda, nell'importazione 
dei tappeti in Italia, con circa 1000 quintali; segue 
terza la Francia con 650 quintali circa. 
Negli oggetti di passamanteria in lana, mentre 
la quantità importata dall'estero è rimasta insi-
gnificante, fino a ridursi a poche decine di quin-
tali, si è invece sviluppata una discreta esporta-
zione di tale genere di manufatto. Nel 1895 ricé-
vevamo così 250 quintali di passamani in lana, per 
esportarne 150 quintali; nel 1913 ne riceviamo 
dall'estero 57 quintali per un valore di poco più 
di 90 mila lire; e ne esportiamo invece Q. 1535 per 
un valore di lire 1.535.000. La maggior parte di 
questa merce viene assorbita dai mercati asiatici, 
specialmente inglesi (India, Ceylon, Hon-Kong) 
oltre che da quello cinese. 
In fatto di pizzi, tulli, galloni, nastri, bottoni e 
simili, in lana, ài nostro commercio internaziona-
le, sìa in importazione che in esportazione, appa-
re, per quantità affatto trascurabili!. 
Così dicasi per le stoffe da mobili ove il movi-
mento, sia in un senso che nell'altro, rimane con-
tenuto in quantità così minime, da corrispondere 
al semplice scambio di campioni. 
La nostra industria nazionale si dimostra quin-
di, in questo campo di sua attività, sia pure secon-
daria, ima particolarmente svariata e complessa, 
pienamente organizzata, sì da potere fare fronte 
ai bisogni del consumo interno, tanto in quantità, 
che in qualità. 
L'industria della lana è industria eminentemen-
te italica, non meno, anzi di più, se non altro in 
ordine di data, di quella pure altrettanto caratte-
ristica pel nostro paese, della seta. 
Fiorente ai primi albori del medio evo, special-
mente in Lombardia, Varie della lana si sparge 
per tutta l'Italia, particolarmente si diffonde nel-
l'Italia Centrale, col trasmigrare presso i liberi Co-
muni di questa, degli artigliani lombardi cacciati 
dalle loro terre natali dalle invasioni del Barba-
rossa. L'arte della lana diviene la massima attività 
delle nostre piccole repubbliche toscane ed umbre; 
e la successiva opera del monachismo francescano 
la diffonde ancora meglio per tutta l'Italia ed an-
che oltr'alpe. Nel cinquecento fiorentissima è que-
sta industria in Italia. L'Arte dei Mercanti, la ti-
pica Calimala fiorentina, non soltanto domina il 
commercio mondiale delle stoffe di lana del tem-
po, ma, colla padronanza dell'arte tintoria e delle 
altre opere di fornitura e della moda concentra a 
Firenze, dalle regioni del settentrione di Europa, 
i tessuti grossolani di quei popoli, per perfezio-
narli, tingerli e quindi riesportarli in tutto il mon-
do, in Oriente e Francia, specialmente. Avviene 
allora di Firenze quanto oggi avviene per le indu-
strie settentrionali. 
Decade però quest'arte nostra nel seicento, col 
decadere generale, politico ed economico nostro. 
Solo dopo il 1800, col consolidarsi delle nostre 
prime conquiste nazionali, pure risorge. Oggi, col 
definitivo costituirsi della nostra unità ed effi-
cienza commerciale, può e deve la nostra indu-
stria laniera, già salda, aspirare a nuovi: maggiori 
ardimenti. 
Il centro maggiore della nuova attività laniera 
si era andato determinando sin dal principio del 
XIX secolo in Biella. Nel 1864, l'industria biellese, 
perfezionatasi nel contatto stabilito per ragione di 
commèrcio colla Francia, possiede già 94 stabili-
menti, con oltre 2000 telai e 6500 operai. Cavour è 
sollecito ad istituire in Biella, affidandone l'orga-
nizzazione alla mente superiore del Grattone, l'I-
stituto Professionale, massimo, del Piemonte, che 
si specializza appunto nei riguardi dell'industria 
della lana. 
Altre consimili scuole si sviluppano in seguito 
in altre parti d'Italia, specialmente a Prato (To-
scana), e quindi a Schio (Vicenza). L'industria del-
la lana si sviluppa, ma sempre informata alla tec-
nologia specialmente inglese, oramai perfetta; e 
costretta, dalla deficienza della nostra produzione 
meccanica a provvedere i propri macchinari al-
l'estero, prima specialmente in Inghilterra, poi 
più tardi specialmente in Germania. In questi ul-
timi tempi pure in Italia non è mancata qualche 
felice iniziativa (Stabilimento Meccanico di Biel-
la, per emanciparci, pure in questo campo, dall'e-
stero. L'organizzazione, sia tecnica che finanzia-
ria, e lo sviluppo della nostra industria della lana 
riesce, tuttavia, spiccatamente e liberamente na-
zionale. 
Nel 1876 l'Italia contava 564 lanifici, fra grossi 
e piccini. Questi assorbivano complessivamente 
7630 cavalli dinamici di forza, per la massima par-
te (6550 cav.) idraulici. I fusi installati erano circa 
300.000, di cui 285.000 attivi. I telai, attivi, somma-
vano nel totale loro a 8353; di questi circa 6000 
erano a mano. 
Gli operai adibiti alla lavorazione delle lane, 
complessivamente, indipendentemente dal sesso e 
dall'età, salivano nello stesso anno 1876 a circa 
25.000. 
Il censimento 1911 ci dà adibiti alle industrie 
della, lana soli 20.000 operai, circa, ripartiti in 553 
stabilimenti. 
Siamo quindi in condizioni di poco diverse da 
quelle di 35 anni avanti; anzi la forza numerica 
operaia appare diminuita di un quinto. Però la 
produzione è notevolmente aumentata; nel 1876 
la si calcolava di poco superiore, nel suo valore 
complessivo, ai 100 milioni di lire. Ciò dipende es-
senzialmente dai mezzi tecnici, meccanici special-
mente, posti nel frattempo in opera. 
Si calcola infatti che la nostra industria laniera 
possieda oggi circa mezzo milione di fusi, dei qua-
li più della metà sono per pettinati, e meno della 
metà per scardassato. Il numero dei telai è com-
plessivamente salito a 14.000; i telai a mano si so-
no ridotti a 2000 circa; essi nel 1876 rappresenta-
vano il 72 per cento della dotazione complessiva 
della nostra industria tessile; nel 1911 non ne rap-
presentano più che il 14 per cento. 
La forza motrice, adibita alle industrie in pa-
rola, è salita a 25.000 cavalli dinamici circa; quin-
di si è più che triplicata dal 1S76 al 1911 : ed in 
essa ha assunta parte predominante, per 20.000 
cavalli, il motore elettrico. 
Questi i mezzi d'industria. In quanto alla ri-
partizione della comune attività, nelle diverse 
branche di questa, osserveremo che nel 1911 la 
tessitura occupa da sola 9000 operai, cioè il 45 
per cento della maestranza complessiva. Le ope-
razioni complementari della tintoria e stampa ne 
impegnano altri 6500. Anche in riguardo alla for-
za motrice si afferma questa prevalenza della tes-
situra. Dei 25.000 cavalli complessivi, la tessitura 
ne assorbe da sola quasi 7000 od oltre 10.000 sono 
dedicati alle industrie della tintoria e della stam-
patura. La filatura occupa, cogli apprestamenti, 
poco meno di 4500 operai. Assorbe però propor-
zionalmente una forza motrice rilevante per qua-
si 7000 cavalli complessivi, compresi gli appresta-
menti. 
L'industria delibi lana si differenzia sensibil-
mente, come organizzazione di maestranza, dalle 
industrie affini della seta e del cotone, sia per la 
quota meno elevata, proporzionalmente, delle 
donne in rispetto ai maschi (12.000 femmine di 
fronte ad 8000 maschi) sia specialmente per la mo-
desta quota dei minorenni (2650 minorenni, com-
plessivamente, fra i due sessi). 
Dei 20.000 operai complessivamente adibiti in 
Italia alle lane: 11.600 appartengono alle indu-
strie piemontesi, vale a dire biellesi, estese oggi 
sempre più attivamente sino a Borgosesia (indu-
stria di -pettinati). Non a torto quindi si è batteìz-
zata Biella la Manchester d'Italia. 
Seguono al Piemonte, ma a notevole distanza: 
la Lombardia con 3500 operai, ed infine il Veneto 
e la Toscana eon 2000 circa ognuno. 
Quest'industria, così già tanto diffusa, per tutta 
l'Italia, miei suo riorganizzarsi moderno, si localiz-
za quindi in pochi singoli centri : Biella, Schio e 
Prato. Nel Meridionale ha qualche attività parti-
colare ad Isola del Liri. Vi si sviluppa certamen-
te in grazia della laboriosità delle popolazioni e 
specialmente della iniziativa degli industriali; ma 
tale spiccato carattere di localizzazione deriva 
pure, anzi, deriva essenzialmente, dalla prepara-
zione locale di maestranze idonee, dovuta alla 
felice specializzazione delle scuole professionali 
locali. 
L'arte della lana, la tessitura coi suoi comple-
menti, esigono infatti, in modo particolarissimo, 
maestranze abili e fidate. Quel poco di attività la-
niera che ancora permane diffusa nelle altre re-
gioni d'Italia interessa specialmente la filatura di 
semplice scardassato o produzione di flanelle e 
coperte. Sotto la pressione della guerra pure que-
ste piccole industrie hanno avuto una ripresa. E' 
però tutta questa un'attività passeggera : che non 
può persistere se non interviene una sistemazione 
tecnica degli impianti relativi, troppo generici e 
troppo antiquati. 
La tessitura locale è più che altro domestica. 
Soltanto in Ombria (655 operai) si ha qualche ten-
tativo (Perugia e Spoleto) per mantenervi an-
cor viva quell'arte della lana che pure fu gloria 
delle piccole repubbliche umbre del medioevo. 
I tempi son tuttavia mutati. Non che manchi 
la possibilità del lavoro per tutti. L'Umbria anzi, 
che possiede maestranze intelligenti e miti ed ab-
bondanza di forze idrauliche — col suo intimo e 
diretto contatto con la massima produzione lanie-
ra d'Italia (Toscana, Lazio, Umbria e Abbruzzo — 
dovrebbe possedere, latente, la piena capacità a 
riprendere, efficacemente, l'antica gloriosa tradi-
zione. 
Occorre però a questo fine specializzarsi ; ri-
nunciare al preconcetto di volere produrre tutto; 
da. filato al tessuto anche fino e di qualunque ti-
po. A questo si oppongono difficoltà di industria e 
difficoltà di commercio. Necessità quindi di tra-
sformazione di macchinario; occorre pure moder-
nizzante i metodi di lavorazione; vincere molti em-
pi ri stri e particolarmente specializzare, corag-
giosimente, la produzione. 
L'attività della nostra industria laniera, in que-
st'utimo trentennio, come risulta dalle cifre sopra 
riassunte, si è piuttosto manifestata nel riorganiz-
z a i tecnicamente gli impianti esistenti, che non 
ne.'1'aumentarne il numero. 
Come diretta consegueiniaa delle esigenze finan-
ziirie di questa trasformazione — essenzialmente 
tecnica, d'impianti, — un numero, punto indiffe-
ren,e, delle grosse aziende private si è trasforma-
to h società anonima. Però anche l'industria la-
nie'a nostra si è in questo, fortunatamente, tenuta 
lontana da quelle esagerazioni di speculazione, 
cht hanno condotto l'industria dei cotoni, ed altre 
corsimili (vetrerie, concimi, ecc.), a gravi situa-
zicni. 
Come tipo rimane così in questa industria, 
spteialmente in quella biellese, sempre prevalente 
l'aàenda privata, sia pur questa di ragguardevole 
importanza finanziaria singola. 
J Annuario del Credito Italiano si limita di 
conseguenza ad elencare, come società anonime, 
sole20 aziende laniere, che nemmeno tutte posso-
no «msiderarsi fra le nostre massime. 
/ / 
Le aziende anonime in parola sono essenzial-
mente di filatura. Esse ^presentano infatti da sole 
circa 400.000 fusi, cioè i quattro quinti della com-
plessiva dotazione della nostra industria. I loro te-
lai non raggiungono invece il numero di 5000, sui 
14.000 complessivi degli stabilimenti naziorjali. Il 
loro capitale azionario somma, globalmente, ad 
oltre 65 milioni di lire, di fronte soli 5 milioni di 
obbligazioni. Le consistenze d'impianto figliano 
per lire 45.500.000. Il dividendo medio nel 1»3 è 
stato del 6,46 per cento. 
* 
* * 
l Pelo e crine. — A sussidio della lana, nella con-
fezione dei feltri fini da cappelli, interviene il pdo 
di castoro, di lepre e specialmente di coniglio) 
L'allevamento di questo ultimo è trascu rdis-
simo in Italia, anche perchè, se si fa eccezione di 
Torino e un po' di Milano, la carne di coniglio 
è assolutamente esclusa dall'alimentazione consie-
tudinaria locale. Il bisogno di pellicceria leggira 
ha nella presente contingenza di guerra dato un 
improvviso e largo sviluppo, tuttavia, a questo al-
levamento, sì che pel seguito è pure a sperarsi ipo 
sviluppo dell'allevamento, anche risalendo al fat-
tore decisivo dell'attività di questo, alla selezione 
della razza. Si può quindi sperare pel dopo-gutfra 
pure in un miglioramento nell'approvvigionamen-
to della industria dei cappelli fini (Voi. Il -
Cap. XI - Abbigliamenti), la quale oggi è per pirte 
notevole dei suoi rifornimenti tributaria all'estero. 
Se ciò non fosse, conviene provvedervi. I nostri 
cappellifici ritraggono infatti .annualmente dall'e-
stero (Belgio, Francia ed Inghilterra specialmen-
te) oltre 9000 quintali di pelli per feltri, ,e questa 
importazione è in marcata tendenza di aumento, 
indice questo ad un tempo della deficienza dei no-
stri allevamenti, ma pure di una sempre crescente 
attività di produzione di manufatti; come del re-
sto conferma anche meglio la sempre più attiva 
nostra esportazione di cappelli, non isoltanto di 
lana comune [Monza), ma puranco fini in feltro 
(Alessandria). 
La mostra esportazione di pelo, per circa 3000 
quintali all'animo, riguarda specialmente i peli or-
dinari di bovino e di capra, residuanti dalla con-
ceria. La quantità disponibile di questo prodotto, 
e di necessità pure la quantità che ne rimane 
esportabile, è quindi determinata essenzialmente 
dalla attività della nostra concia di pelli. Questa, 
per le pelli di capra, da qualche tempo è in de-
pressione per effetto dei mutamenti della moda; 
quella per le pelli bovine è pure indebolita sensi-
bilmente, per la concorrenza russa specialmente. 
Per il crine, l'importazione annua (1913 — 
Q. 9332 — L. 3.218.600) si mantiene di poco supe-
riore all'esportazione (1913 — Q. 7000 — lire 
4.694.750). Il maggior valore unitario del orine in 
esportazione deriva dal fatto, ohe mentre nella 
importazione hanno parte importante i crini ve-
ramente greggi (Argentina Q. 5000 — Russia quin-
tali 2000, ecc.), invece il nostro prodotto in espor> 
tazione già ha subito una preventiva preparazio-
ne, meccanica in genere, e, per i crini di colore, 
grigi specialmente, di riduzione con tintura al ne-
ro. Il crine veramente greggio non ha posto nella 
nostra esportazione. 
La tessitura del crine si dimostra sempre più 
organizzata e produttiva in Italia : estenden-
dosi la sua attività, da qualche tempo, anche 
ai tipi più complessi, non soltanto di articoli gra-
ticolati per le industrie (tele da staccio, ecc.), ma 
anche di tessuti fini con fili metallici, oro e si-
miloro. 
Il nostro commercio internazionale, in riguar-
do a questo articolo, se è insignificante in esporta-
zione, fio è pure in importazione. Questo stabilisce 
la sufficienza della nostra produzione in raffronto 
al nostro consumo. Non mancano infatti in Italia 
stabilimenti specializzati in quest'industria, alcu-
ni dei quali anche di particolarissima importanza 
(Manifattura Pacchetti — Bollate, Pavia, Karls-
ruhe). 
Permane tuttavia una penetrazione, benché 
noni molto considerevole come valore, in importa-
zione, dei prodotti esteri, specialmente di Germa-
nia, per quanto relativo a certi accessori di indu-
strie (feltri, guarnizioni, cinghie, bruoole, ecc.); 
che sembrano sfuggire alla nostra produzione, più 
per trascuratezza, che altro. 




INDUSTRIE DELL' ABBIGLIAMENTO 
Alla produzione dei tessuti è complementare, 
nella elaborazione del prodotto finale e finito, la 
confezione del capo di vestiario : biancheria, abito 
od oggetto accessorio. Si costituisce così l'indu-
stria dell' abbigliamento, industria complessa, che 
dal lavoro domestico della donna di casa, pel pro-
prio uso famigliare, attraverso al lavoro a domi-
cilio, mezzo di facile e pericoloso sfruttamento 
delle lavoratrici — sweating-system (« sistema del 
sudore ») — giunge sino alle grandi organizzazio-
ni, di produzione in serie, con lavorazione in gran 
parte meccanica. 
Non è possibile tentare, nemmeno lontanamen-
te, alcuna valutazione della attività delle nostre 
popolazioni in questo campo. Il censimento 1911 ci 
indica ad ogni modo addette complessivamente 
alla confezione delle biancherie, veli, merletti, 
busti, cravatte, abiti, cappelli da signora, ed affini 
oltre 120 mila persone complessivamente. La 
Francia ha quasi un milione di persone occupate 
in consimile attività. 
Al taglio ed alla cucitura della biancheria con-
corrono 884 aziende con una maestranza di circa 
10.000 operaie, essendo gli uomini limitati in que-
st'industria a 400 in tutto. 
Le sartorie figurano iniel numero complessivo di 
17.526, con oltre 25-000 operaie ed oltre 20.000 ope-
rai. Occupano quindi complessivamente circa 
50.000 persone. 
A completare la serie delle industrie partico-
lari dell'abbigliamento intervengono pure altre 
lavorazioni, in ispecie quella delle calzature (ol-
tre 26.000 imprese, con quasi 54.000 operai com-
plessivamente); quella dei guanti in pelle (2000 
operai) ; delle pelliocierie (oltre 3000 operai) ; ed in-
fine l'industria della maglieria (circa 14.000 ope-
rai) ed il oappellifioio (10.000 operai). 
Si sale così, con queste sole cifre principali, a 
tutta una popolazione di oltre 200 mila persone 
particolarmente adibite direttamente in Italia 
all'abbigliamento. D'altra parte questo, coi suoi 
primi fattori delle industrie tessili, costituisce na-
turalmente, assieme all' alimentazione, la fonda-
mentale e massima determinante di tutta la pro-
duzione umana in quanto questa tende, innanzi 
tutto, e nella sua prevalente massa, a soddisfare 
appunto in queste due attività di consumo, i biso-
gni fondamentali della vita sociale. 
Con tutto ciò l'attività dell'importazione estera 
non è punto debole; per quanto non del tutto as-
sente rimanga al riguardo pure la nostra esporta-
zione. 
Tacendo per ora delle calzature, guanti in pelle 
e simili, di cui avremo ad intrattenerci in sede 
più opportuna, trattando delle pelli in genere al 
prossimo capitolo; osserviamo a questo riguardo 
soltanto qui, in via incidentale, che fortissima è 
la soggezione del nostro consumo di calzature al-
l'importazione estera del prodotto a macchina (nel 
1913 circa 1.300.000 paia per circa L. 17-500.000). 
Limitandoci quindi essenzialmente ai capi di 
abbigliamento, che hanno diretto rapporto colle 
industrie tessili, Yallegato 65° ci stabilisce in suffi-
ciente evidenza gli elementi fondamentali del re-
lativo nostro commercio internazionale; offrendoci 
così pure un dato, se non altro indiziario, sullo 
stato della relativa nostra produzione nazionale. 
Nel complesso, se si escludono i cappelli, tale 
movimento riesce, in valore, di 20 milioni di lire 
all'importazione, di 14 milioni all'esportazione. 
Si stabilisce tale prevalenza di importazione 
per effetto delle maglierie, specialmente per la 
categoria delle calze e guanti di cotone, che è di 
assoluta predominanza germanica (oltre il 90 per 
cento — L. 2.577.000 su L. 2.726.000 complessive 
nel 1913). Tale importazione ha effetto quasi per 
intero con capi già definitivamente confezionati, 
restando l'importazione dei capi di maglieria sem-
plicemente tagliati limitata al 10 per cento, in 
quantità, del movimento complessivo. 
La nostra attività imi fatto di maglieria si eser-
cita invece più marcata nei riguardi della grossa 
maglieria in genere ed in ispecie nel campo dalla 
lana (maglificio biellese). Ad ogni modo anche in 
riguardo alle lane ed alle sete la prevalenza dei-
l'attività importatrice è sempre in favore dell'in-
dustria germanica (Chemnitz). 
Cade qui a proposito riprodurre da un recente 
rapporto consolare tedesco il seguente giudizio sul-
la nostra industria della maglieria, della quale 
abbiamo, già in altra occasione, posto in rilievo la 
caratteristica saltuarietà di esportazione : « le fab-
briche italiane non sono in grado di far fronte alla 
concorrenza tedesca, perche gli articoli da esse 
prodotti sono ben inferiori ai tedeschi, tanto per 
bontà intrinseca, quanto per solidità di colori. 
Sebbene i maglifici italiani non difettino di buone 
macchine (tedesche naturalmente, grazia loro), 
manca in essi una mano d'opera sufficientemente 
abile, ne è possibile trovarla ». 
Il maglificio è infatti ancora troppo trascurato 
in Italia; sia nei riguardi tecnologici, che in quello 
della preparazione delle maestranze. 
Negli oggetti vari, cuciti e confezionati, nel 
complesso, la nostra esportazione rimane soccom-
bente, di fronte alla importazione per un valore 
d'i circa 6 milioni di lire. 
Mainica un movimento, degno di nota, in riguar-
do ai tessuti di lino e di canapa. Affine in questo 
campo appare tuttavia il commercio della bian-
cheria da letto e da tavola, confezionata; di cui, 
malgrado l'attività di alcuni nostri ben noti sta-
bilimenti (Frette — Monza), si ha un'importazio-
ne per circa mezzo milione di lire, di fronte ad 
una esportazione di soie L. 136.000 complessive. 
Nel cotone la mostra esportazione manca affatto 
al riguardo. Si ha invece una importazione di oltre 
L. 1.700.000, di cui L. 770.000 competono alla Ger-
mania-
Nella lana, di fronte a 4 milioni circa di lire 
d'importazione, di cui 2 milioni spettano da soli al-
la Germania, abbiamo una esportazione nostra per 
poco oltre un milione di lire; esportazione parti-
colarmente diluita su un numero notevole di mer-
cati; data quindi piuttosto' da qualche piccola spe-
cialità od attività accidentale, che non da un vero 
e proprio mercato costituito. 
Nel -campo delle sete, la caratteristica (nazionale 
si afferma. L'esportazione eguaglia, anzi supera 
per circa un milione di lire, l'importazione. La 
prima è molto distribuita, però .appare per cifre 
non indifferenti specialmente in rispetto: della 
Svizzera (L. 800.000), della Francia (L. 780.000), 
e così pure delle Colonie Inglesi. Nell'importazio-
ne in Italia, la Francia occupa il primo posto (1913) 
con L. 3.716.000, seguita molto dappresso dalla 
Germania (L. 2.578.000). Viene terza l'Inghilterra 
con poco oltre un milione di lire. 
Nel complesso, su 20 milioni di complessiva im-
portazione, in Italia, di oggetti cuciti da abbiglia-
mento, la Germania vi figura, però, per quasi 6 
milioni, cioè per oltre il 26 per cento; la Francia 
„ per quasi 5 milioni, cioè per circa il 24 per cento, 
l'Inghilterra per quasi due milioni di lire, vale a 
dire per qualcosa meno del 10 per cento. 
Soltanto mercè l'intervento dei cappelli, il no-
stro commercio internazionale, relativo all'abbi-
gliamento, si ristabilisce in equilibrio. 
Nel 1913 abbiamo esportato circa 23 milioni di 
pezzi, fra berretti e cappelli.. di paglia e di feltro 
riuniti. Ciò per un complessivo valore di oltre 40 
milioni: di lire. Abbiamo per converso importati 
soli 2 milioni di pezzi di cappelleria per un valore 
complessivo dì poco superiore ai 5 milioni di 
lire. 
Questa nostra importante attività commerciale 
non è soltanto frutto della (nostra ottima industria 
dei feltri.; che già vedemmo affermarsi attiva pure 
fh rispetto al prodotto greggio; ma ciò è pure frut-
to della nostra industria della paglia e anche in 
parte di quella del truciolo. La prima è tradizio-
ne e tuttora generale consuetudine della gente di 
Toscana; la seconda è sempre più diffusa specia-
lità delle regioni della Bassa Emilia e, con data 
piiù recente, pure del Vicentino. 
La treccia di paglia è particolare specializza-
zione della provincia di Firenze, la quale ha pure 
oramai sostituito del tutto la consimile industria 
belga nella treccia fina Liseret, di cui si è assimi-
lata pienamente la lavorazione. Contribuisce a 
meglio sistemare questa industria locale, pur 
mantenendone integro l'originario carattere do-
mestico, la recente (1913) istituzione di una Asso-
ciazione fra gli Industriali della Paglia, a Firenze, 
intesa fra l'altro anche a regolare il tipo della 
treccia. 
Di nostra treccia si sono esportati all'estero, nel 
1913, quasi 6000 quintali; per un valore di oltre 
due milioni e mezzo di lire; specialmente in Ger-
mania. Abbiamo, d'altra parte, pure una corri-
spondente e quasi equivalente importazione; di 
provenienza prevalentemente giapponese (lire 
1.400.000 su L. 2.347.000 complessive). 
L'esportazione dei cappelli di paglia è quasi 
completamente costituita da cappelli guarniti 
(652.000 pezzi di fronte a 12.000); l'esportazione in-
vece è rappresentata da 7.500.000 pezzi non guar-
niti, per 8 milioni di lire in valore; e da 2.415.000 
pezzi guarniti per un valore di 5 milioni di lire. 
L'importazione dei cappelli di paglia non guarniti 
viene essenzialmente dall'Asia (Indie e Giappone). 
L'esportazione dei non guarniti interessa in ve-, 
ce specialmente la Germania (2.835.000 pezzi) e 
l'Inghilterra (1.525.000 pezzi); quella dei cappelli 
guarniti è all'incontro di carattere generale, inte-
ressa 65 mercati esteri, cioè tutti i mercati mon-
diali, si può dire senza un'assoluta prevalenza di 
un mercato sull'altro. Con ciò, l'industria italiana 
si conferma la fondamentale fornitrice, in questo 
particolare articolo, dell'interno consumo mon-
diale. 
L'industria del cappello di paglia è pure eserci-
tata, oltre che a Firenze, in modo speciale per il 
tipo ordinario, così detto di montagna, anche nei 
paesi dell'Appennino Tosco-Emiliano; nonché, per 
modesti quantitativi, da alcuno ditte di Lombar-
dia (Milano, Intra e Codogno), di Napoli e 
Torino. 
Il truciolo — antichissima industria del territo-
rio di Carpi, in provincia di Modena, divenuta 
pure in seguito famigliare alle popolazioni del ter-
ritorio di Fermo (Marche) — ha preso, in questi 
ultimi anni, anche assoluta prevalenza (85 per cen-
to dell'intera produzione) nel Vicentino (Marosti-
ca) sulle altre lavorazioni. Quivi occupa ora oltre 
12.000 operai in fabbrica, e non meno di altre 
10.000 operaie attendono alla confezione domesti-
ca della treccia. 
Nella esportazione, Firenze figura per oltre un 
milione di cappelli di paglia, fini, all'anno; Carpi 
per circa 2 milioni di cappelli di truciolo; Vicenza 
per altrettanto almeno, e Fermo per circa 200.000 
capi. 
Caratteristico nel oappellificio italiano è il ber-
retto copricapo che si può dire tipicamente nostro 
e ohe la nostra industria sparge su tutti i mercati 
del mondo, per circa due milioni di capi all'anno. 
Specialmente viene questo nostro prodotto assor-
bito dalle popolazioni islamitiche.Trova quindi es-
so il suo smercio principale sui mercati asiatici; su 
quello delle Indie Brittaniche per primo (1913 ol-
tre 1.130.000 capi); quindi su quello turco (650.000 
pezzi fra le due Turchie, europea ed asiatica). 
I cappelli di feltro figurano nell'importazione 
per nemmeno 300.000 capi all'anno : complessiva-
mente ripartiti, come numero in proporzioni quasi 
eguali fra quelli in pelo, e quelli in lana. In va-
lore invece ia prima importazione riesce, natural-
mente, tripla della seconda; in questa prevale la 
Germania (26.000 pezzi), nella prima invece l'In-
ghilterra (18.000 pezzi). 
La nostra esportazione è invece costituita (1913) 
da 2 milioni di cappelli in feltro di pelo e da 10 
milioni di cappelli in feltro di lana. I valori ri-
spettivi sono: circa 12 milioni di lire per i primi; 
poco più di 14 milioni di lire per i secondi. Ambe-
due le esportazioni hanno carattere di generalizza-
zione mondiale. Si hanno così aperti alla nostra 
attività 65 mercati esterni, senza che alcuno di 
essi assuma spiccata prevalenza in rispetto al va-
lore globale. 
I centri di questa nostra importantissima pro-
duzione sono specialmente : Monza per i cappelli 
di lana, ed Alessandria per quelli più fini di fel-
tro. L'industria interessa inoltre alcuni centri mi-
nori del Biellese e del circondario di Pallanza, 
nonché alcuni paesi del Novarese (Intra, Biella, 
Ornavasso). Si estende infine pure a qualche loca-
lità del Bergamasco e delle provincie di Cremo-
na, Brescia ed Arezzo. 
La produzione monzese è calcolata (1913) in cir-
ca 26 milioni di cappelli di lana (prezzo medio lire 
1.40) e a poco oltre 100.000 capi in feltro all'anno. 
L'industria del cappellificio in Alessandria è 
riassunta in due ditte, di comune nominativo ed 
origine, di fama mondiale : Borsalino Giuseppe e 
Fratello e G. B. Borsalino fu Lazzaro. 
La sola esportazione di queste due ditte, riuni-
te, tocca, annualmente, i due milioni di cappelli 
all'anno, ed interessa un tipo particolarmente fino 
(prezzo medio circa L. 6.00). 
In quanto l'esportazione possa costituire un ele-
mento indice della complessiva produzione, torna 
opportuno notare come : il Biellese esporti an-
nualmente circa 120.000 cappelli di feltri; Pallan-
za circa 400.000; Bergamo oltre 100.000; Arezzo o 
meglio Montevarchi 20.000 capi in feltro; Cremona 
ha esportazione quasi nulla : occupa complessiva-
mente 250 operai. 
Malgrado tutta questa brillante attività, oc-
corre avvertire come la nostra industria del cap-
pellifìcio non riposi certamentesu un letto di rose. 
Per quanto essa sia ovunque diffusa e domini qua-
si assoluta alcuini dei principali mercati transocea-
nici, asiatici specialmente; questi, unitamente a 
quello turco, vanno soggetti a frequenti perturba-
zioni interne, riescono quindi generalmente per 
loro natura agitati. La concorrenza estera, d'altra 
parte, accenna sempre a maggiore attività. Spe-
cialmente ciò vale per gli articoli germanici, in 
lana. L'industria monzese ha così sentita pure es-
sa la necessità di raccogliersi (1913) in Sindacato; 
appunto inteso questo a regolare la produzione 
proporzionandola alla richiesta e disciplinando 
la concorrenza. 
I cappelli guarniti da signora formano, natu-
ralmente, gruppo a parte. Articolo essenzialmente 
di moda femminile, la loro provenienza, in impor-
fazione, è per la massima parte francese (Francia 
20.000 capi per quasi 600.000 lire; su 24.000 capi 
complessivi per 720.000 lire totali dell'importazio-
ne 1913). 
Questa importazione, parigina, non interessa, 
d'altra parte, soltanto articoli di lusso e di prez-
zo elevato. Non mancano, nella importazione di 
cappellini francesi, certamente i capi di grande 
valore; ma la modisteria parigina ha pure il suo 
articolo industriale, e notevole è l'importazione, 
anche in Italia, di capi di prezzo unitario anche 
inferiore alle 10 lire. 
Complementari al cappello confeszionato sono 
gli articoli accessori, specialmente le piume ed i 
fiori piti. Sull'uso dell'uno o dell'altro tipo di 
adornamento influisce attivamente la moda ; il mo-
vimento commerciale degli articoli relativi subisce 
quindi oscillazioni annuali, specialmente nel reci-
proco rapporto fra l'uno e l'altro, a seconda che 
prevale la moda della piuma o la moda del fiore. 
Su questi atteggiamenti della moda hanno cura 
di tentare di influire specialmente i gruppi di pro-
duzione; ed anche in riguardo alle piume, i gruppi 
finanziari di sfruttamento coloniale. Coll'adden-
trarsi, ad esempio, della colonizzazione europea 
verso le regioni interne, africane, etiopiche e dei 
laghi, vediamo insistere la moda, con particolare 
tenacia, sulla piuma speciale di tali zone (mara-
boul, aspries, ecc.), in sostituzione della tradizio-
nale piuma di struzzo, produzione più speciale 
della zona nord-est dell'Africa. Ciò valga a sempre 
meglio lumeggiare tutto il concatenarsi di ogni 
manifestazione di attività, anche nelle sue più su-
perficiali forme, all'intima essenza dell'economia 
generale della produzione e dei commerci. 
L'importaziione delle piume si mantiene tutta-
via sempre attiva, e sempre in prevalenza, in valo-
re, a quella dei fiori, anche per il suo elevato costo 
specifico (allegato 66°). Essa ci viene specialmente 
dalla Francia e dalla Germania : la prima prevale 
per le piume non lavorate, la seconda per quelle 
invece lavorate. Debolissima è l'importazione in 
Italia di piume grezze, direttamente dai paesi d'o-
rigine, indice significativo della deficiente orga-
nizzazione dei nostri acquisti, delle materie pri-
me, sui mercati coloniali. 
Insignificante si mantiene pure al riguardo la 
importazione nel Regno di tali materie dai nostri 
stessi mercati coloniali : Eritrea, Somalia, e dalla 
stessa Libia, per quanto sia questa attivo mercato 
del commercio nord-africano della penna di struz-
zo. Ciò è in parte anche effetto del trattamento do-
ganale che viene fatto a queste importazioni dalle 
nostre colonie; e ciò è tanto più a lamentarsi in 
quanto da qualche tempo la nostra industria mo-
strerebbe a volere assumere un certo sviluppo di 
attività in queste lavorazioni. 
In questi ultimi anni si ha, infatti, un accenno 
ad una maggiore nostra attività di esportazione di 
piume, specialmente lavorate (esportazione 1913 — 
grezze L. 515.000 — lavorate L. i . 300.000 — su-
periori del 50 per cento alla media precedente). 
Tale nostro commercio interessa specialmente il 
mercato inglese, anzi tale maggiore attività è per 
la massima parte determinata da questo. 
La nostra esportazione di fiori fìnti è minima; 
può essere considerata trascurabile. Relativamente 
importante è invece l'importazione. In riguardo a 
questa, prende sempre maggiore prevalenza la 
merce germanica, in sostituzione di quella fran-
cese; specialmente per quanto relativo ai forni-
menti per la composizione dei fiori stessi. 
Quest'industria da noi non ha che una attività, 
quasi domestica; solo a Torino, Firenze e Napoli 
si ha qualche accenno ad una organizzazione in-
dustriale pure in questo campo. Notiamo, come 
esempio -all'attività industriale dei piccoli centri, 
pure la particolare produzione di fiori fìnti di Todi 
in Umbria. In genere però queste nostre industrie 
debbono ricorrere a quella estera (Sednitz in Sas-
sonia) per i fornimenti. Abbiamo è vero una qual-
che produzione di alcuni articoli del genere (pi-
stilli, calici e tubetti in gomma per gambo) a Mi-
lano ed a Legnano, ma manca la produzione na-
zionale; manca questa anche in riguardo ai più 
importanti accessori; specialmente l'Italia non 
produce foglie artificiali. 
Il carattere di attività domestica è generale, 
si può dire in Italia, per tutta l'arte della confe-
zione. Con questo però l'arte stessa conserva sem-
pre un carattere individuale, anche negli organi 
direttivi. Da noi è infatti il sarto o la sarta che gei 
risce l'industria; poco esiste il magazzeno, meno 
ancora la grande azienda di produzione organiz-
zata e coordinata. 
Le grandi organizzazioni industriali difettano 
da noi a questo riguardo, salvo qualche rara ec-
cezione (Bocconi, Old England, Unione Militare, 
Cooperativa Milano, Mele). Il nostro spiccato indi-
vidualismo spinge certo il cliente ad adattarsi 
malvolentieri all'uso dell 'abito fatto, condizione 
essenziale invece per lo sviluppo di simili orga-
nizzazioni, di cui sono per l'incontro ricche la 
Francia, la Germania e la stessa Inghilterra. 
L'organizzazione delle maestranze è invece at-
tiva ed essa già tende a costituire queste in un'ar-
to del taglio; precedendo così in ciò la stessa co-
stituzione di una vera industria del taglio in Ita-
Zia, o forse conducendo questa senz'altro a forme 
di organizzazione cooperativa. D'altra parte non 
è men vero che lo stato disorganico di questa in-
dustria, colla larga diffusione del piccolo lavoro a 
domicilio, facilita uno sfruttamento delle lavora-
trici, eccessivo e dannoso. A questa un'organizza-
zione di cooperative, se ben condotta, senza secon-
di fini, può porre efficace riparo. 
All'estero l'organizzazione di queste industrie, 
col loro costituirsi in grandi e forti aziende, è an-
data ben oltre alle semplici produzioni economi-
che dei tipi d'uso corrente. Essa ha investita la 
stessa industria di lusso; Paquin è oggi una forte 
società anonima per citare un caso tipico. Questo 
organizzarsi dell'industria della moda porta pure 
ad assicurare, in mano a determinati gruppi, il do-
minio della direttiva della moda stessa. Ciò ha 
somma importanza anche per i mutabili atteg-
giamenti di questa. Nella caratteristica volubili-
tà della medesima, sono queste le forze che in de-
finitiva dirigono e regolano i consumi dei tessuti; 
specialmente di quelli di lana ed in seta. L'azione 
esercitata su tutto il gusto inglese, e per riflesso 
su tutto il consumo mondiale, da quella grande 
istituzione artistico-industriale che è la Liberty di 
Londra, è esempio classico al riguardo. Il possesso 
a tempo del figurino e del campionario per la 
prossima stagione, sono le molte volte ragione di 
predominio. Ciò sa perfettamente l'industria te-
desca, la quale nella sua organizzazione, come non 
aveva trascurato di assicurarsi nel passato il do-
minio di parecchi dei principali giornali di mode 
di Parigi, aveva estesa pure la sua mano su alcu-
ne stesse ditte di produzione parigina più rino-
mate. 
Un ultimo argomento, in fatto di adornamento 
femminile, ci rimane ancora ad accennare. Il 
commercio dei capelli, ricavato naturale dalla 
chioma delle nostre donne del popolo; il quale dà 
purtroppo una rilevante attività alla nostra espor-
tazione di materie animali. 
Noi esportiamo annualmente all'estero circa 
150.000 chilogrammi di capelli femminili, per tre 
quarti grezzi e per un quarto lavorati. Ciò per un 
valore complessivo di 20 milioni di lire all'anno 
nella media del quadriennio 1910-1914 (allena-
lo 66°). 
Questa esportazione va specialmente in Fran-
cia. E' tuttavia attiva pure verso gli Stati Uniti 
d'America, in capelli non lavorati; tanto che nel 
1912 si è esportato di questi in tale Stato per lire 
6.743.520 in valore; restando negli altri anni tale 
assorbimento americano sempre attorno ai 3 mi-
lioni di lire soltanto. L'Austria-Ungheria assorbe 
regolarmente per quasi due milioni di lire, in 
valore, di nostri capelli lavorati e per oltre un mi-
lione di lire di grezzi. Pure più attiva va determi-
nandosi una consimile nostra esportazione verso 
l'Inghilterra (1914 — circa 3 milioni di lire) e così 
da qualche anno anche si accentua l'esportazione 
stessa verso la Germania. 
Questa nostra esportazione non è certamente un 
indice confortante di benessere generale, economi-
co, del nostro popolo. 
Il commercio in parola interessa specialmente 
le popolazioni del Meridionale; quella di Sicilia 
particolarmente; in ispecie per i capelli recisi vivi 
e non caduti. 
La nostra donna del popolo si priva dei propri 
capelli, per necessità di sostentamento; diviene 
animale da tosa, ponendosi alla pari se non altro 
delle donne cinesi. La nostra signora, nell'artifì-
ziosa e disperata difesa contro le insidie dell'età, 
ne acquista invece degli artificiali. Bisogna che 
tale ricerca sia abbastanza attiva, anche in Ita-
lia se la nostra importazione di postiches, avvici-
nandosi al milione di lire, complessivamente fra 
lavorati e grezzi, essendo i due paesi più attivi 
a questo riguardo, sempre la Francia e la Ger-
mania (allegato 66°). 
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Pelli. •— L'importazione delle -pelli crude, fre-
sche o secche, nel suo complesso, con pelo aderen-
te o senza, riesce come andamento generale in ef-
fettivo, per quanto punto accentuato, aumento 
sino al 1900. Praticamente stazionaria, salvo le 
oscillazioni accidentali transitorie, naturali dato il 
prodotto interessato, appare quindi dal 1900 in 
avanti (allegato 67°). 
L'esportazione invece di detto articolo è in pro-
gressivo, continuo e marcato incremento. 
Mentre l'importazione sale dal 1885 al 1913 da 
182.000 a 245.000 quintali, l'esportazione invece sa-
le nello stesso periodo di anni da 50.000 a 282.000 
quintali. Da meno di un terzo dell'importazione 
1885, l'esportazione, nel 1913, supera di oltre il 10 
per cento l'importazione dell'anno corrispondente. 
La contrazione generale del movimento commer-
ciale internazionale, conseguente nel 1914 allo sta-
to di guerra, conferma, nella sua anormalità, que-
sto stato di cose. L'esportazione (200.000 quintali 
circa) si abbassa, ma si mantiene sempre supe-
riore, nell'accennata proporzione, alla corrispon-
dente importazione (181.000 quintali). 
Questa attività della nosbra esportazione di pel-
li crude non significa però un effettivo eccesso 
della nostra produzione sul nostro consumo. 
L'importazione è infatti, per quanto esposto, 
pure essa in incremento; e, se 'andiamo ad analiz-
zare il carattere dei due traffici, troviamo che, men-
tre il primo è costituito essenzialmente da pelli di 
tipo relativamente fino con prevalente provenien-
za asatica od argentina, invece la nostra esporta-
zione tende ad interessare, generalmente, pelli più 
scelte, dirette specialmente alle concerie europee 
(Francia, Germania ed Inghilterra). Questa condi-
zione di cose accenna in vero, in questi ultimi 
tempi, ad attenuarsi; anche perchè le due produ-
zioni, nazionale ed estera, delle pelli, tendono a 
confondersi in un unico stock, anche sul nostro 
stesso mercato interno (Bollettino della Società Ila-
liana dell'industria e del commercio del cuoio —• 
Novembre — 1910). 
Vi è nel nostro mercato interno delle pelli una 
evidente sperequazione fra i prezzi del conciato e 
quelli delle pelli crude:, ciò a tutto vantaggio delle 
seconde. (Dott. Casaburi — Atti Commissione Va-
lori Dogane — 1914 — Categ. XI). Certi prezzi per 
le materie prime non possono essere praticati dalla 
nostra industria conciaria; sia per il genere del 
prodotto di questa; sia per i prezizi che essa può 
ricavare dal proprio conciato. La parte più scelta 
delle pelli nostrane prende quindi spesso e volen-
iieri la via dell'estero. Ciò dicasi specialmente per 
le pelli di vaccina, vitello e di agnello (allega-
lo 69°). 
La produzione nostrana di pelli, costituita per 
la sua parte preponderante dalle pelli di bovini, 
dipende naturalmente in modo pieno e diretto dal-
la connessa attività della macellaziione. Questa è 
a sua volta una funzione non solo del consumo 
della carne — che per il nostro paese è in confor-
tante all'anno nell'ultima media — ma essenzial-
mente dalla produttività del nostro allevamento; 
la quale non solo si risente a sua volta in modo 
diretto dell'andamento generale della produzione 
dei foraggi, ma anche della maggiore o minore ef-
ficacia della persistente insidia dell 'afta epizoica. 
Tutta l'industria conciaria si riannoda quindi 
e coinnesta pure essa con il complesso generale 
della intera nostra produzione agricola : rendendo 
sempre più intimo il collegarsi di queste due fon-
damentali manifestazioni della nostra attività na-
zionale. 
Del bestiame ovino abbiamo già trattato al ca-
pitolo precedente, occupandoci delle lane. Il be-
stiame caprino forma parte complementare di 
quello ovino, nella proporzione di circa il 25 per 
cento. Il censimento 1908 accusa 2.715.000 capi, 
con un aumento del 35 per cento circa sull'ultimo 
censimento precedente (1881), essendo il corrispon-
dente incremento del gregge ovino del 30 per 
cento; quindi dello stesso ordine di cifra. Anche 
comie distribuzione regionale, l'armento caprino è 
affine a quello ovino. La Sardegna è a questo ri-
guardo prevalente in modo assoluto con 500.000 
capi; seguono la Campania, le Calabrie, la Sicilia 
e l'Abruzzo, le Provincie più meridionali. Tutte 
queste prevalgono al riguardo sul Laziio, sulla To-
scana e sull'Umbria, ove invece è più sviluppato 
l'allevamento della pecora. 
All'allevamento degli ovini e capre è sufficien-
te, anzi particolare, il pascolo naturale dei terreni 
incolti. L'allevamento bovino ha invece necessità 
di un razionale ed intensivo sviluppo del pascolo 
artificiale; tanto da seguire colle oscillazioni 
della sua stessa effettiva forza numerica, in parte, 
anche le stesse variazioni delle annate foraggife-
re. L'alimentazione del bestiame bovino è, da 
qualche tempo, sempre più aiutata dai pannelli, 
di materie residuanti dalle diverse industrie agri-
cole, da quella degli zuccherifici specialmente. La 
base dell'alimentazione stessa rimane tuttavia, 
sempre, costituita dal fieno. 
La nostra produzione di foraggi, che nel quin-
quennio 1886-1890 riesce del quantitativo medio an-
nuale ridotta a fieno, di 130 milioni d;i quintali, 
dà invece nell'ultimo quinquennio — 1910-1914 — 
una media annua di circa 230 milioni di quintali. 
Il nostro armento bovino attraverso ai successi-
vi censimenti ufficiali sale da 3.500.000 capi circa 
(1876); a 4.783.000 nel 1881; per fissarsi in 6.200.000 
circa nell'ultimo censimento (1908). 
Con questo censimento abbiamo in Italia 183 
capi di bestiame bovino per ogni 1000 abitanti e 
21,6 capi per kmq. di superfìcie media del Regno. 
In cifra assoluta, la maggior quantità di be-
stiame bovino spetta alla Lombardia (1.085.043 ca-
pi). Il Piemonte, il Veneto e l'Emilia seguono mol-
to dappresso con quantitativi leggermente inferio-
ri al milione di capi. Tutte le altre regioni si di-
stanziano sensibilmente. La prima in questo se-
condo gruppo è la Sardegna con 377.000 capi, il 
minimo è posseduto dalla Basilicata con soli 
65.217 capi di bovini. 
In relazione alla popolazione, il massimo è pos-
seduto dalla Sardegna, paese di densità demogra-
fica caratteristicamente debole; e ciò con 444 capi 
ogni 1000 abitanti. Il minimo compete alle Puglie 
con 46 soli capi ogni 1000 abitanti. 
In rapporto alla superfìcie territoriale, il massi-
mo spetta all'Emilia con 46,4 capi di bovini per 
kmq. di territorio ed il minimo sempre alle Puglie 
con 5 capi per kmq. 
Il massimo incremento nell'allevamento bovi-
no — fra il 1881 ed il 1908 — per l'Italia, come ci-
fra assoluta, si è verificato nell'Emilia con 300.000 
capi complessivi; come percentuale, nelle Cala-
brie, in ragione del 69 per cento. 
La nostra disponibilità di pellami non dipende, 
però, unicamente dalla produzione nazionale di 
bestiame; su essa'influisce pure l'importazione del 
bestiame da macello, in senso positivo; delle carni 
macellate, vale a dire e delle carni congelate, in 
senso negativo. 
Per quanto il nostro allevamento sia, come si 
è visto, nel suo complesso in progresso, e sia effi-
cacemente anche incoraggiato dallo Stato, — gli 
squilibri della nostra produzione, anche per effetto 
delle inevitabili oscillazioni foraggifere delila cam-
pagna e delle linsidie delle malattie del bestiame, 
nonché il progressivo diffondersi fra le nostre 
masse di una più forte alimentazione carnea — 
spiegano quest'intervento diretto delle carni estere 
sul nostro mercato. Per ora il commercio delle car-
ni congelate ha più che altro per l'Italia carattere 
complementare. Nella importazione predomina 
ancora l'animale vivo, i cui residui di macellazio-
ne concorrono ad aumentare la disponibilità di 
materie prime — pelli, corna, unghie, gelatine, 
ecc. — a favore di quelle nostre industrie che del-
le stesse si valgono per le loro lavorazioni. Prima 
e massima fra queste è ajppunto quella delle con-
cerie. 
Lo squilibrio fra la produzione ed il consumo 
interno, nostro, di bestiame per uso di alimenta-
zione si accentua in modo particolarissimo nel 
1910, specialmente nel secondo semestre di detto 
anno; poi diminuisce; tanto che nel 1913, malgra-
do l'attiva nostra esportazione per la Libia, l'im-
portazione del bestiame bovino vivo si riduce a po-
che migliaia di capi, di fronte ai 170.000 circa im-
portati nel 1910. L'importazione della carne ma-
cellata si riduce parimenti dai 145.000 quintali del 
1912 (massimo) a soli 91.000 quintali nel 1913. 
Con tutto ciò la produzione delle pelli naturali,, 
di fronte al continuo aumento, generale per tutti 
i paesi civili, del consumo del cuoio, stenta sempre 
più a coprire la richiesta mondiale di pelli da par-
te delle concerie. La nostra esportazione di pelli 
crude è in conseguenza in forte e progressivo au-
mento, con effettivo sacrifìcio dell'industria nazio-
nale. Il benefìcio degli elevati prezzi delle pelli va 
tutto a vantaggio della macellazione, senza che 
ciò giovi affatto a moderare i prezzi delle carni, 
che sono pure esse in continuo aumento. 
Il forte consumo di carni, conseguente all'in-
tervenuto stato di guerra, trova il suo correlativo 
pure nell'enorme domanda di conciati per gli 
equipaggiamenti militari. La situazione non si mo-
difica né nell'un campo, nè nell'altro; anzi si ag-
grava in entrambi. 
A qusto riguardo conviene tuttavia non perde-
re di vista, per il primo assestarsi degli scambi e 
delle attività internazionali del dopo-guerra, dei 
fatto : che la Russia sta in tutto questo periodo 
accumulando un enorme stock di bestiame bovi-
no. Paese naturalmente forte produttore di que-
sto, e quindi normalmente esportatore dello stes-
so, dalla chiusura dei suoi mercati esterni, conse-
guente alla guerra attuale, malgrado l'aumenta-
to suo consumo interno di carni per uso del pro-
prio esercito, la Russia ha certamente accumulate 
in paese forti riserve di bestiame, che non po-
tranno a meno che di intervenire alla ripresa del-
le attività normali, su tutti gli altri mercati eu-
ropei, che vanno non solo esaurendo le proprie ri-
sorse, ma attivamente afruttando i mercati trans-
oceanici coi quali hanno libera, per quanto one-
rosa, comunicazione. 
Se le pelli crude, sia importate che esportate, 
vengono classificate per categoria (allegato 68°); 
fatta eccezione per le pelli di montone, in/ forte ec-
cedenza d'importazione sull'esportazione (nel 1913 
circa 20.000 q. esportati) e delle pelli di bue e vac-
ca, in equilibrio negli ultimi anni (1913 e 1914), 
come peso; per tutte le altre pelli è per l'Italia sen-
sibilmente più forte l'esportazione che l'importa-
zione. Ciò dicasi specialmente per le pelli fine: 
di vitello (5500 q. contro 33.775 q.), di agnello 
(q. 2.500 contro q. 10.000), ed infine di capretto 
(q. 90 contro q. 3000). 
Conviene inoltre avvertire che se, come accen-
nato, vi è praticamente equivalenza in peso fra 
l'importazione delle pelli crude di grosso bestiame 
bovino e la corrispondente esportazione, que-
sta situazione si modifica nel senso di una effet-
tiva prevalenza, in quantità, delle importazioni; 
poiché' queste sono date specialmente da pelli 
secche; mentre le pelli da noi esportate sono mas-
simamente pelli fresche. Questa peculiare diffe-
renzazione di due generi di articolo è pure confer-
mata dal complessivo valore dpi due commerci. 
Questo nei 19i3, per pesi quasi equivalenti (163.000 
e 152.000 q. rispettivamente) e con una superiori-
tà di qualità nell'esportazione, accusa per le pelli 
importate un valore di 58 milioni di lire, di fron-
te ad un valore di soli 29 milioni per le pelli 
esportate. 
Il commercio internazionale nostro di pelli, per 
quanto relativo ai prodotti di concia, appare (alle-
gato 69°) in leggera depressione nella importazio-
ne, ed in sviluppo invece, effettivo, per quanto li-
mitato, dal 1885 al 1895. Negli anni successivi 
l'importazione riprende a salire. Così dal 1895, da 
poco più di 21.000 quintali, si sale a quasi 39.000 
nel 1912, per poi discendere nel 1913 a circa 28 
mila quintali. 
L'esportazione, che nel 1900 era salita a 12.669 
quintali, scende nel 1912 a 4214 quintali, per ri-
prendere leggermente nel 1913 a 7871 quintali. 
La nostra massima attività di esportazione in 
pelli conciate è data dalle pelli da suola; nella im-
portazione invece predominano le pelli leggiere, di 
vitello, e specialmente quelle al cromo e verniciate, 
(allegato 68°). Queste non soltanto si dimostrano in 
sviluppo attivo, ma prendono anche il sopravven-
to sulle -pelli al tannino. L'importazione di queste 
si riduce infatti dal 1905 al 1913 da circa 8000 
quintali a poco più di 4000 quintali 
Mentre si ha quindi su questo titolo una dimi-
nuzione d'importazione del 50 per cento circa, le 
pelli al cromo salgono invece dai 6374 quintali del 
1905 ai 16.241 del 1913; le pelli verniciate, da 2358 
quintali a 3655 quintali. Questo spostamento delle 
attività d'importazione — che è tutto a favore del-
l'industria germanica particolarmente specializ-
zata al riguardo — denota però il persistere di 
una debolezza nella nostra conceria fina. La di-
minuzione dei conciati al tannino ci dimostre-
rebbe invece in via di progressiva eliminazione, 
dalla nostra importazione, questa categoria, se 
non altro, meno fine, di prodotti di conceria.' Di 
questa maggiore nostra attività della concia al 
tannino abbiamo pure una indiretta conferma 
nella tendenza all'aumento nella importazione 
delle sostante tannanti. A questa però, ad ec-
cezione della vallonea, pure provvede in larga mi-
sura la produzione nazionale, mentre le stesse 
vanno tutte, da qualche tempo, trovando sempre 
più efficace sostituto nei surrogati chimici di 
concia. 
L'importazione del nostro acido tannico impu-
ro, è costituita pel 76 per cento dal quebaco e dal 
17 per cento dalla vallonea. La nostra esportazione 
è invece per i 9 decimi data dal castagno e pel re-
stante quasi del tutto dal sommaco. 
Importiamo inoltre per più di 200 mila quintali 
di1 legni da concia, quasi esclusivamente, quebaco 
argentino. Attiva, per quanto variabilissima, è in-
vece la nostra esportazione di sommaco greggio, 
che nel 1903 toccò quasi i 10 milioni di lire in va-
lore, nel 1913 superò i 237 mila quintali in peso, 
con forte diminuzione sulle annate precedenti. 
L'esportazione d;i cuoiami da suola, di capitale 
importanza nel nostro commercio coll'estero, è in 
sensibile decrescenza. Per quanto il 1913 abbia se-
gnata una buona ripresa su tutto il quinquennio 
antecedente, e specialmente sulla depressione 1911 
e 1912 conseguente alla guerra libica; e per quanto 
questa confortante tendenza sia pure confermata 
da tutto l'andamento dell'esportazione 1914, mal-
grado eh© questa risenta della crisi generale di 
guerra, purtuttavia colla stessa esportazione 1913, 
per quanto sia questa praticamente doppia della 
media del triennio precedente (Q. 5166 nel 1913 
contro Q. 2600 di media 1910-1912), siamo ancora 
sensibilmente al di sotto della attività 1885-1905. 
Questa, con una media annua superiore su tutto 
il detto periodo ai 7000 quintali d'esportazione, 
raggiungeva infatti nel 1895 gli 8500 quintali. 
La diminuzione della nostra esportazione di 
cuoi da suola è data essenzialmente : dalla perdita 
del mercato francese, conseguente al nuovo regime 
doganale successivo al 1887, mercato che non ha 
mai più ripreso per l'industria italiana; nonché al 
disaffezionamento ai nostri prodotti del mercato 
austro-ungarico, per noi in materia abbastanza 
importante. Questo però accenna ad una ripresa 
nel 1913, mantenendosi pure attivo nel 1914, in-
tervenendo così come uno dei fattori più effioenti 
all'aumento globale della nostra esportazione in 
detti anni. La causa massima della diminuzione 
di questa è data tuttavia dalla depressione del 
mercato turco, che da una media di circa 5500 
quintali annui di importazione di nostre pelli da 
suola nel 1895-1900, scende a 3000 q. nel 1905, a 
1300 q. nel 1910, per ridursi a 113 q. nel 1912 in di-
pendenza della guerra libica e balcanica. La ri-
presa 1913, nei riguardi del mercato turco è per 
soli 1307 quintali. Si ritorna così allo stato ante-
bellum, ma non alla antica attività di commercio 
con questi paesi, ove i nostri prodotti sono stati 
soppiantati, nel frattempo, specialmente da quelli 
di Germania. Dal 1910 in avanti si sviluppa invece 
una particolare attività di esportazione dei n jstri 
cuoi da suola nelle regioni spagnuole dell'Africa, 
e specialmente- su Cipro. Questa attività si conso-
lida nel 1913 ed anche si riafferma, sia pure in 
misura ridotta, nel 1914. Essa è degna di nota, per 
quanto in parte rappresenti tuttavia, molto pro-
babilmente, forse uno spostamento di traffici, pri-
ma facenti capo, in blocco, alla Turchia. 
Nel suo complesso, malgrado l'accennata debo-
lezza delle lavorazioni speciali al cromo e di quel-
le verniciate, la nostra industria della concia si 
presenta quindi in condizioni relativamente buo-
ne, non solo da oggi. Essa accusa, infatti, una 
continua progressione di produzione. Ciò è molto; 
date le accennate difficoltà del mercato interno 
delle pelli nostrane. In questo, infatti, il nostro 
conciatore si trova, quasi che si fosse fra l'incu-
dine ed il martello, fra l'industria della macella-
zione, cioè, che tiene alti i prezzi del pellame cru-
do e l'industria della lavorazione delle pelli — del 
calzaturificio specialmente — che tende ad abbat-
tere, aiutato dalla concorrenza estera alquanto 
libera, il prezzo del conciato nazionale. Recenti 
accenni sotto l'egida della comune Associazione 
Italiana -per l'Industria del cuoio prometterebbero 
un migliore coordinamento dei reciproci interessi 
delle concerie e dei calzaturifìci nazionali. Ciò 
sia nel nostro più vivo augurio. 
Le .difficoltà della nostra conceria sono quindi 
più che altro d'ordine finanziario ed estrinseco; 
mentre l'industria stessa sarebbe invece abba-
stanza favorita dalle condizioni generali interne, 
in quanto essa non richiede forte consumo di car-
bone, in quanto il nostro paese produce da sè par-
te notevole dei tannanti naturali ed in quanto an-
che la nostra produzione di pelli crude, se non in-
tervenisse forte l'esportazione, sarebbe in massima 
abbastanza proporzionata alle necessità della con-
cia interna. D'altra parte conviene pure avvertire 
che è condizione generale di tutti i paesi ove è at-
tiva l'industria della concia il fatto di trarre dall'e-
stero sia parte delle pelli crude, che parte dei pro-
dotti conciati. Di queste comuni necessità quindi 
pure la\ nostra industria nazionale non deriva 
onere particolare. 
Il valore della nostra industria della concia 
era nel 1890 valutata in 100 milioni di lire circa. 
Pel 1914 si ritiene questo valore più che raddop-
piato; però mancano dati sicuri e positivi al ri-
guardo. 
L'Italia conta oggi (censimento 1911) circa 2000 
concerie attive, le quali occupano complessiva-
m e n t e 12.450 operai, quasi tutti di sesso maschile. 
L'industria della concia nazionale è special-
mente localizzata nella valle padana. Il Veneto, il 
Piemonte e la Lombardia, assieme riuniti, occu-
pano infatti 8500 operai, cioè quasi il 70 per cento 
dell'intera maestranza. Il Veneto tiene la prevalen-
za con 3500 operai; segue il Piemonte con 3000; 
viene terza la Lombardia con 2000. Quarta è la 
Liguria con 1500. Poi vengono: nell'Italia Centrale 
la Toscana e nella Meridionale la Campania, con 
1200 operai ognuna. In tutte le altre regioni d'Ita-
lia è debolissima l'industria conciaria. Soltanto la 
Sicilia dimostra una certa attività, però ben lon-
tana dalle sue antiche gloriose tradizioni, con 626 
operai. 
L'organizzazione finanziaria dei nostri stabili-
menti nazionali di concia delle pelli è essenzial-
mente individuale. Questa condizione di cose, 
spinta com'è ad un limite anche eccessivo, non è 
nemmeno forse una delle cause minori delle con-
dizioni quasi di subordine, nella quale, come già 
accennato, si trovano i nostri conciatori di fronte 
alle industrie della mattazione e del calzaturificio. 
Alcune delle principali ditte di lavorazione dei 
cuoi hanno pure organizzata la concia, in proprio; 
così ad esempio la ben nota ed antica ditta, ora 
anonima, Gilardini di Torino. Però nel complesso 
le nostre concerie sfuggono alla forma anonima, 
non solo, ima anche agli accordi collettivi. In que-
sti ultimi tempi si è determinato tuttavia un certo 
movimento in questo senso, ma l'organizzazione 
in questo campo, rimane limitata a pochissimi 
esempi. Principale fra tutti, se anzi non quasi uni-
co, è la Società Anonima Concerie Riunite di To-
rino, dovuta alla felice iniziativa di uno dei nostri 
più attivi industrair, il comm. Bocca, benemerito 
Presidente della Camera di Commercio di quella 
città. 
Nella riduzione ad articoli di uso delle pelli, 
la nostra industria, dai segni esteriori del commer-
cio di importazione ed esportazione, accenna a co-
prire colla sua propria produzione sempre meglio 
i bisogni del consumo interno in genere. Nei la-
vori di pellicceria e negli articoli di valigeria ap-
pare anzi una tendenza dell'esportazione a preva-
lere sulla importazione, in quantità, se non in va-
lore specifico : per quanto anche a questo riguar-
do à due commerci tendano ad indentiflcarsi; indi-
ce questo di un duplice progresso. 
La nostra esportazione appare invece come di 
particolarissima importanza, per. riguardo ai 
guanti. 
E' questo un articolo di felice specializzazione 
della manifattura italiana; in ispecie milanese, na-
poletana e torinese. L'Italia, specialmente nel La-
zio e nella Campania, è attiva produttrice delle 
pelli di capretto sottili, che specialmente si pre-
stano a queste lavorazioni. 
Se la concia non è del tutto pari alle esigenze 
dell'industria, tanto che questa deve ricorrere per 
parte non indifferente del suo consumo all'estero, 
specialmente alla Germania; purtuttavia la nostra 
mano d'opera è talmente addestrata in questa 
lavorazione, che i nostri articoli di guanteria go-
dono, se non altro per le qualità medie, rinoman-
za e favorevole mondiali. 
La nostra esportazione di guanti subisce nel 
1887 un dissesto. Il suo principale mercato era al-
lora la Francia, la quale assorbiva da sola il 60 per 
cento della nostra intera produzione. Da una 
esportazione in Francia media di circa 1.350.000 
paia di guanti all'arano, antecedente al 1887, la no-
stra industria guantaria trova, dopo la rottura dei 
rapporti commerciali colla Francia stessa, ridotta 
l'esportazione in quello Stato a nemmeno 200.000 
paia. Il nostro commercio ricerca altri mercati; 
questi però esso non ritrova certamente in misu-
ra adeguata in Germania, la cui media di impor-
tazione dall'Italia, dal 1885 al 1895, non raggiun-
ge i 100.000 paia all'anno. La nostra esportazio-
ne in parola subisce una diminuzione graduale, 
sino a ridursi -nel 1915, complessivamente fra tutti 
i suoi mercati, a poco più di 800.000 paia, di fronte 
ai 2.272.000 esportati nel 1885. Riprende tuttavia 
nuova attività, e questa riprende in grazia spe-
cialmente del mercato inglese. Si sale così a 3 mi-
lioni di paia, complessivamente esportati nel 
1910, ed a 3.700.000 nel 1913; di questi 1.700.000, 
cioè quasi il 50 per cento del totale, sono assorbiti 
appunto dall'Inghilterra. 
L'importazione di guanti di pelle in Italia, per 
quanto sia essa pure in lieve incremento, è sempre 
molto modesta. Questa importazione, specialmente 
francese ed inglese, interessa gli articoli più fini, 
(L. 4 al paio in media, in confronto a poco più dì 
L. 2 al paio per l'articolo nostro esportato); mentre 
invece la nostra esportazione interessa in parte 
prevalente guanti semplicemente tagliati, che ven-
gono poi cuciti nei paesi di vendita. 
Avverte il chiaris. dott. V. Casaburi nella sua 
relazione 1914 alla Commissione -per i valori do-
ganali che sarebbe possibile sviluppare ancora 
maggiormente la produzione ed estendere l'e-
sportazione dei guanti di pelle, già per sè stesse 
cosi attive, se si migliorasse la tintura nostrana 
delle pelli di capretto. Le pelli nostrane — espor-
tate da noi grezze e conciate dalle industrie lo-
cali all'estero — costituiscono infatti il tipo più 
scelto, anche presso le industrie d'Inghilterra e di 
Francia, delle pelli da guanti. 
Attiva ed in progresso continuo è invece l'im-
portazione estera in fatto di pelli tagliate. Questo 
vale specialmente per le s tris eie da cappelli, di cui 
è forte il nostro consumo, data l'attività dei nostri 
cappellifici. Altrettanto avviene per i cuoi tagliati 
per calzature. Complessivamente, nel 1913, dette 
pelli tagliale, in importazione, rappresentano un 
valore di lire 4.800.000 circa, di cui oltre il 40 
per cento compete all'Inghilterra. 
Il ramo però dell'industria dei pellami nel qua-
le la nostra produzione si trova come lavorazione 
definitiva in forte soggezione verso l'estero, è 
quello, importantissimo fra tutti, della calzatura. 
L'Italia si è troppo a lungo attardata, troppo 
forse ancora si attarda, nel mantenere a questa 
produzione il carattere individuale di un'arte, 
anzi che farne in modo generale una vera indu-
stria, basata su mezzi meccanici, con produzione 
in serie. 
All'estero la scarpa fatta a mano è articolo di 
eccezione, di lusso, e di prezzo tuttaffatto partico-
lare. L'allegato 71° riassumendo il movimento 
commerciale delle calzature in rispetto ai princi-
pali Stati industriali d'Europa, per quanto limi-
tato nelle sue cifre soltanto al 1910, pone in evi-
denza l'enorme sviluppo assunto da questa indu-
stria all'estero e tutta la debolezza invece dell'in-
dustria nostra italiana. Ciò confermano in modo 
ancor più significativo le cifre dell'allegato 72° e 
meglio ancora quelle, più particolareggiate, del-
l'allegato 73°. 
Questi allegati, appunto, non solo pongono in 
evidenza tutta la progressione dell'aumento di 
acarpe importate nel nostro paese dall'estero; ma 
ci indicano pure come : mentre dal 1900 al 1905 la 
nostra esportazione era superiore, sino ad essere 
più che tripla della importazione — per quanto 
sempre si trattasse di quantità modeste — invece, 
a partire dal 1907, la situazione si inverte. 
L'importazione prende il sopravvento e preva-
le in tale misura da portarsi nel 1913 a quasi dieci 
volte l'esportazione. Ciò se non esattamente come 
quantità, certo esuberantemente come valore; data 
la superiorità, anche in qualità, del prodotto im-
portato. 
La situazione merita il più premuroso esame 
ed interessamento. Certamente vi è a questo ri-
guardo difetto anche da parte dei nostri indu-
striali. Come accennato, l'iniziativa per i grandi 
impiantii meccanici nei calzaturifìcio è venuta 
tardiva in Italia. Essa ha avuta anche qualche 
sorpresa dolorosa, dovuta forse ad eccessivo in-
dirizzo di speculazione; tuttavia le buone e sane 
iniziative sono rimaste, ed hanno anche fruttato. 
Tali il Calzaturificio di Varese, la Società Guardi-
ni e così via. Sotto l'iniziativa inglese, si è pure 
costituita, parallelamente al calzaturifìcio, in Ita-
lia, anche una lavorazione di macchine utensili 
speciali per quest'industria (United Shoe Machi-
nery Company d'Italia). Con tutto ciò la relazione 
della Commissione per i valori doganali — 1913 — 
giustamente lamenta la persistente « mancanza in 
Italia di stabilimenti meccanici che provvedano 
le macchine più elementari per la confezione 
delle calzature », ponendo in pari tempo in evi-
denza la « tuttora manchevole produzione di pel-
lami fini per gli usi del tomaio e la insufficienza 
dell'insegnamento professionale ». La stessa Com-
missione riconosce parimenti (1914) irrisorio il 
dazio sulle calzature confezionate, mentre per 
converso «il dazio sul cuoio che si ritira dall'e-
stero, necessario alla confezione delle calzature 
stesse, è troppo pesante per permettere agli indu-
striali in calzature di misurarsi cogli industriali 
esteri nei loro stessi mercati italiani ». 
Da mezzo milione di paia di scarpe impor-
tate nel 1910, siamo così in tre anni saliti, nel 
1913, a 1.300.000, per un complessivo valore di 
oltre L. 17.650.000. Di questa attività l'Inghilterra 
copre da sola oltre il 30 per cento con L. 5.723.000. 
Seguono secondi e prossimi gli Stati Uniti di 
America con L. 3.400.000. La Germania viene sol-
tanto terza con L. 2.600.000, ma accenna a miglio-
rare la sua posizione. 
Il carattere — tuttora spiccatamente individua-
le — della nostra lavorazione della calzatura, 
è pienamente caratterizzato dalle risultanze del 
nostro ultimo censimento industriale 1911. Da 
questo ci sono indicate 95.000 persone come occu-
pate, fra padroni e operai, nella calzoleria. Degli 
stessi però oltre il 40 per cento sono proprietari 
o pertinenti alla famiglia di questi. Questa popo-
lazione operaia va d'altra parte ripartita fra più 
di 26.500 aziende. La forza operaia singola delle 
stesse è quindi estremamente ridotta. Sole 403 di 
queste aziende occupano più di dieci persone 
ognuna; e sole 126 impiegano forza motrice per 
una complessiva potenza di nemmeno 500 cavalli 
di forza. 
Altro ramo in questo gruppo di manifatture, 
nel quale appare rilevante ed in continuo incre-
mento l'importazione estera, è quello delle cin-
ghie per trasmissione. Ciò è indice, buono, di un 
generale sviluppo delle nostre attività industriali. 
Nel contempo però ciò stabilisce pure come sot-
tratta alla produzione nazionale una ragguarde-
vole parte del nostro consumo. Nel 1913 si sono 
importati circa 3.000 quintali di1 consimili cin-
ghie, per un complessivo valore di L. 3.300.000; di 
cui il 40 per cento- dalla Germania. Questa parzia-
le, ma notevole, preferenza all'industria estera, 
più che per sostanziali ragióni di qualità e di prez-
zo, è procurata, presso la nostra clientela, dall'at-
tivo lavoro dì commercio, svolto in favore dello 
stesso, anche da ditte più o meno sinceramente 
nazionali, e più o meno tali, specialmente come 
produzione propria. 
Un articolo di delicata manifattura, affine alla 
industria in parola, è dato dalle corde, musicali, 
specialmente del tipo così detto di minugia. Si 
traggono infatti queste corde dal budello di ca-
pretto, ed i prodotti nostrani, specialmente quelli 
dei comuni abbruzzesi (Musellaro e Salde) della 
Maiella, godono fama mondiale. La loro lavora-
zione si fa in Italia, particolarmente a Roma, a 
Napoli ed anche a Treviso ed a Verona. Però, fino 
a oggi, è mancata a questa nostra produzione quel 
grado di finitura che è essenziale in un articolo 
cotanto delicato. Le nostre corde fine vanno a per-
fezionarsi in Germania. Un vero artista del gene-
re, di famiglia oriunda italiana e di casato tuttora 
italiano, il Pirazzi di Offenbach, perfeziona colà 
la maggior parte delle nostre corde scelte da vio-
lino, i suoi prodotti sono sicuri, messi sul ponti-
cello non mancano; tutt'altro avviene invece per i 
prodotti nostri nazionali. Si trascura in questi, co-
me per tante altre nostre produzioni, troppo facil-
mente quella accuratezza, quella finitezza della 
lavorazione, che è una delle fondamentali neces-
sità per il largo e sicuro commercio di consimili 
articoli : e che è d'altra parte pure una delle ca-
ratteristiche delle industrie tedesche; per abitudi-
ne naturale delle maestranze interessiate. La lingua 
tedesca ba infatti, per riassumere questa caratte-
ristica della attività manifatturiera un termine 
•proprio; tutt'altro specifico, « zuwerlaesichkeit », 
intraducibile esattamente, e approssimativamente 
risponde ai nostri termini : diligenza, coscienzio-
sità, precisione, assieme riuniti. Da noi si va un 
po' troppo avanti in questa, come in tante altre co-
se, col concetto, comodo ma pericoloso, del « pres-
so a poco ». Occorre invece una più rigorosa or-
ganizzazione ed un più sicuro controllo di tutte le 
nostre produzioni, se vogliamo imporre queste e 
mantenerle sicure sui mercati. 
Una corda di budello, che alla fabbrica di 
Chieti costa ad esempio 35 centesimi, ritorna a 
noi dalla Germania perfezionata, ma raddoppiata, 
per lo meno, di costo. Le stesse corde perfeziona-
te, di provenienza francese (Silvestre), minacciano 
di essere originarie di Germania. Sotto la pressio-
ne della guerra si notano confortanti accenni di 
tentativi di organizzazioni per confezionare, sul 
tipo di Germania, quest'articolo, in forma defini-
tiva pure*in Italia (Berti e Fredi a Roma). Augu-
riamoci che l'iniziativa abbia seguito, senza sco-
raggiamenti alle prime inevitabili difficoltà, senza 
pronti abbandoni appena cessato lo stato di anor-
male perturbazione attuale dei commerci. Augu-
riamoci pure che il nostro pubblico sappia soste-
nere, patriotticamente, anche con qualche suo mo-
mentaneo sacrifizio, questa e tutte le consimili ini-
ziative nazionali; pure quando, cessata la guerra, 
si ristabilirà l'andamento normale degli scambi 
internazionali. Le nuove nostre industrie non po-
tranno costituirsi definitive se allo sforzo del pro-
duttore non risponde pure in parte la collabora-
zione e la pazienza del consumatore. D'altra parte 
pure al produttore si impongono reciproci doveri, 
specialmente di diligenza, onestà e discretezza. 
E' così un problema generale che si propone, deci-
sivo per tutta la nostra rinascenza industriale, che 
tutte coinvolge le nostre attività di produzione e di 
consumo. 
Dal momento che siamo in argomento, accen-
neremo come particolarmente forte sia l'importa-
zione nel nostro paese di corde musicali metalli-
che. Questa situazione meglio ancora si accentua 
in riguardo ad una forte nostra soggezione all'e-
stero, in quanto i fili metallici, che vengono impie-
gati in questa produzione, dai nostri stessi fabbri-
canti (Napoli specialmente), sono quasi esclusiva-
mente di provenienza francese (Firmai/). 
Pure gli archetti da violino, nei quali inter-
viene come materiale tipico, il crine lungo da ca-
vallo, sono, nei loro tipi più scelti, di provenienza 
estera, specialmente francese. 
Le setole animali, debolissime nella nostra 
esportazione (1913, quintali 541 fra grezze e pulite) 
appaiono invece, in quantità e in valore, abba-
stanza notevoli nella importazione (1913, q. 1608, 
— L. 1.764.000). In quest'ultima hanno predomi-
nanza assoluta le setole pulite, confezionate, e già 
così preparate per la fabbricazione delle spazzole, 
la cui industria è abbastanza attiva in Italia (105 
stabilimenti con 1333 operai complessivamente). 
In questa produzione, per i tipi più correnti, 
vengono pure efficacemente utilizzate su larga 
scala le radiche sottili, di cui abbiamo una note-
vole produzione interna. Questa è però prevalen-
temente costituita da steli e granate di saggina, 
articolo non precisamente atto per l'industria che 
ci interessa, ma piuttosto utilizzato a formare sco-
pe ordinarie. Questa produzione, importantissima 
pel nostro paese, specialmente per le Provincie di 
Firenze, Padova e Venezia, per quanto' soggetta 
come tutte le produzioni agricole a forti e conti-
nue oscillazioni, a seconda della variabilità delle 
vicende atmosferiche, dà tuttavia una importante 
esportazione (1913, quintali 54.528 — L. 5.180.000). 
Questa va specialmente diretta in Francia, ove il 
prodotto nostro si impone anche per ragione di 
qualità, pure sui consimili, ad esempio, dell'Un-
gheria. 
Per le radiche da spazzole, propriamente dette, 
in genere eriche e fibre vegetali, abbiamo invece 
una importazione, pure essa ragguardevole in-
dice dell'attività della nostra industria relativa 
(1913, quintali 11.434 — L. 2.000.000 circa). Per 
circa il 60 per cento quest'importazione proviene 
dall'Austria-Ungheria : notevole e particolare è 
inoltre l'importazione messicana (zacatòn). In 
questo riguardo una opportuna selezione nelle 
speci da noi coltivate potrebbe anche emanciparci 
sensibilmente da questa importazione, con vantag-
gio dei nostri agricoltori. 
La radice della saggina dà la famosa bruière 
dei francesi, o bryar degli inglesi, materiale spe-
ciale per la confezione delle pipe di legno. Ol-
tre la nostra italiana (Calabria-Umbria-Liguria e 
Toscana), di questa erica arborea non si ha altra 
produzione che in Grecia, Algeria e Corsica. Il 
nostro prodotto relativo passa tutto all'estero, in 
notevole quantità, specialmente in Inghilterra, 
Francia, Germania e Stati Uniti. Esso potrebbe 
invece costituire elemento per una profittevole in-
dustria nostra, anche sulla base di una lavorazio-
ne domestica, opportunamente organizzata fra le 
popolazioni agricole più direttamente interessate 
nella produzione della materia prima. 
L'industria dei pennelli si riassume in Italia 
in 10 o 12 stabilimenti in tutto, i quali non rie-
scono a contrastare il passo all'articolo estero, di 
Germania, che da solo copre nove decimi circa 
dell'intera nostra importazione. Le setole animali 
dobbiamo in fatto trarle dall'estero (Russia); ed 
anche per gli stessi manici in legno, la nostra 
industria relativa non aiuta, dati suoi prezzi ele-
vati, conseguenti al debole intervento nella sua 
attività della mano d'opera agricola, utilizzata a 
tale scopo, dall'esempio della Germania e della 
Svizzera, nei periodi di disoccupazione invernale.. 
L'importazione è stata così in continuo au-
mento sino al 1911. Negli anni successivi ha su-
bito una diminuzione, lievissima nel primo anno 
(1912), più accentuata nei susseguenti. Da 606 
quintali circa, quali si importavano nel 1906, si 
salì nel 1910 a quintali 1146, per scendere a 
842 quintali nel 1913. Gli accennati aumenti nel-
la importazione sono evidentemente determinati 
dal corrispondente aumento del consumo interno, 
libero all'articolo estero. Le accennate diminuzio-
ni d'importazioni potrebbero anche derivare da 
una contrazione di questo consumo, piuttosto che 
da una tendenza del nostro articolo a prendere 
posizione di fronte a quello estero. 
Dagli Atti della Commissione per i valori do-
ganali del 1914 riproduciamo alcune utili osser-
vazioni circa le ragioni della accennata prevalen-
za della industria germanica nella produzione del-
l'articolo in parola. Queste poche note non soltan-
to hanno valore per il loro diretto rapporto col 
caso specifico che ci interessa, ma anche perchè, 
col chiarire il caso particolare, pongono in evi-
denza uno dei fattori) massimi della forza della in-
dustria germanica : l'organizzazione cioè completa 
e razionale delle sue acquisizioni di materie prime 
sui mercati mondiali. Di questa efficace politica 
germanica il caso qui citato non è che un aspetto 
particolare, e non certo uno dei maggiori. Vale 
esso tuttavia a bene proporre la questione genera-
le, anche a norma delle nostre future attività. Non 
per nulla il premier d'Australia, Hughes, stabili-
sce appunto, in coerenza alle caratteristiche delia 
produzione del suo paese, il controllo da parte de-
gli Alleati del mercato mondiale delle materie 
prime, quale il mezzo più efficace di equilibrio 
alla padronanza germanica attuale. 
« ...Le materie prime del?industria, se non 
sono prodotte, sono tutte lavorate in Germania. 
Per quanto riguarda in modo particolare le se-
tole, esse sono una produzione quasi esclusiva-
mente russa, ma sono incettate da accaparratori e 
capitalisti tedeschi, che le rendono finite per la 
industria del pennello.... ». L'esportazione ger-
manica di quest'articolo raggiunge comples-
sivamente, fra tutti i mercati esteri, un valore di 
10 milioni di lire; il mercato italiano assorbe i 
7 decimi di questa attività dell'esportazione ger-
manica. s 
La nostra esportazione in pennelli è limitata 
a poco più di duecento quintali all'anno; un 
quarto circa dell'importazione totale; ed interessa 
articoli costituenti caratteristica specialità nostra, 
di stelo vegetale, per uso di imbianchini, di qua-
lità quindi (scadente e di basso valore. Tale arti-
colo viene specialmente assorbito dall'Egitto, Mal-
ta, Tunisi ed anche dall'Argentina, perchè richie-
sto, per abitudine profesionale, dalla nostre mae-
stranze, colà attive. 
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Importazioni in Italia dal 1885 al 1914 di Caldaie e 
Motrici 
A n n o 
Caldaie a vapore 
Q. | Lire 
Motrici termiche 
fisse e seanifisse 
Q. | Lire 
Locomobili 
Q. j Lire 
1885 10 .483 1 . 0 3 5 . 0 0 0 9 . 2 5 2 9 2 5 . 2 0 0 
1890 11 .888 1 . 2 4 5 . 1 2 0 1 1 . 0 5 8 1 . 2 7 1 . 6 7 0 1 0 . 2 3 4 1 . 2 7 9 . 2 5 0 
1895 1.941 4 3 3 . 5 3 0 — — 5-975 6 8 7 . 1 2 5 
1900 2 4 . 7 4 5 2 . 4 3 2 . 4 0 5 14 .747 1 . 7 9 6 . 4 1 5 1 0 . 0 2 3 1 . 4 5 3 . 3 5 5 
1905 3 6 . 9 4 5 3 . 2 0 2 . 6 6 5 3 0 . 4 5 3 3 . 7 2 6 . 4 4 5 1 5 . 4 9 1 2 . 0 1 3 . 8 3 0 
1910 33 .339 4 . 0 3 3 . 1 3 0 4 7 . 8 9 9 6 . 3 9 0 . 4 4 5 3 4 . 0 7 1 4 . 4 2 9 . 2 3 0 
1911 33 .484 2 . 9 3 9 . 4 4 5 5 2 . 0 6 4 7 . 0 2 8 . 6 4 0 3 1 . 0 8 7 4 . 0 5 1 . 3 1 0 
1912 30 .577 2 . 6 7 1 . 1 9 5 5 4 . 7 9 8 7 . 7 6 5 . 4 3 5 2 5 . 6 9 9 3 . 5 9 7 . 8 6 0 
1913 16 .722 1 . 5 1 7 . 8 4 0 3 9 . 9 6 0 5 . 7 3 1 . 5 1 0 17 .067 2 . 5 6 0 . 0 5 0 
1914 16.250 1 . 3 7 2 . 4 0 0 3 4 . 1 5 9 4 . 9 1 8 . 9 5 0 1 4 . 3 9 0 2 . 1 5 8 . 5 0 0 
ALLEGATO 4° 
Importazione in Italia di Caldaie a vapore dal 
1907 al 1913 
A n n o 
Caldaie 
multitubolari 
con tubi di 




o tubi di rame 
o di ottone 
Caldaie 
a l t re Total i 
Q U I N T A L I 
1907 5 7 . 6 1 4 12 .287 9 . 7 0 7 7 9 . 6 0 8 
1908 4 0 . 4 7 3 17 .097 9 . 2 7 1 6 6 . 8 4 1 
1909 3 1 . 3 6 9 2 . 9 5 3 6 . 3 5 9 4 0 . 6 8 1 
1910 2 3 . 8 7 9 4 6 6 8 . 9 8 1 3 3 . 3 2 6 
1911 2 7 . 7 0 5 1 .437 4 . 3 4 2 3 3 . 4 8 4 
1912 2 7 . 1 4 4 9 6 2 2 . 4 7 2 3 0 . 5 7 8 
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ALLEGATO 7° 
Materiale rotabile di trazione (compreso quello per la Libia) ordinato dalle FP. SS. dal 1° Luglio 1905 al 30 Giugno 1915 













































1 9 3 5 - 0 6 516 43.815.256 23 236 21.839.031 71 752 65.654.287 94 — — — 2 316.000 — 2 316.000 — 516 
—t - — -
43.815.256 23 238 22.155.031 71 754 65.970.287 94 
1 9 0 6 - 0 7 125 14.653.762 20 380 32.801.985 47 505 47.455.747 67 15 2.066.700 — 2 316.000 — 17 2.382.700 — 140 16.720.462 20 382 33.117.985 47 522 49.838.447 67 
1 9 0 7 - 0 8 415 40.555.122 63 128 11.421.508 76 543 51.976.631 39 25 3.357.000 — — — — 25 3.357.000 — 440 43.912.122 63 128 11.421.508 76 568 55.333.631 39 
1 9 0 3 - 0 9 103 8.848.384 55 — — — 103 8.848.384 55 • — — — — — — — — — 103 8.848.384 55 — — — 103 8.848.384 55 
1 9 0 9 - 1 0 365 31.131.101 09 — — — 365 31.131.101 09 — — — — — — — — — 365 31.131.101 09 — — — 365 31.131.101 09 
1 9 1 0 - 1 1 193 16.588.437 82 — — 193 16.588.437 82 193 16,588.437 82 — — — 193 16.588.437 82 
1 9 1 1 - 1 2 219 21.002.354 93 9 
(i) 
604.718 09 228 21.607.073 02 5 60B.500 — — — — 5 602.500 — 224 21.604.854 93 9 604.718 09 233 22.209.573 02 
1912-13 160 17.302.299 87 5 
(2) 
89.190 — 165 17.391.489 87 61 9.778.800 — — — — 61 9.778.800 — 221 27.081.099 87 5 89.190 — 226 27.170.289 87 
1913-14 227 20.254.997 24 2 
(3) 
37.400 — 229 20.292.397 24 49 8.450.600 — — — — 49 8.450.600 — 276 28.705.597 24 2 37.400 — 278 28.742.997 24 
1 9 1 4 - 1 5 25 2.950.000 — — — — 20 2.950.000 — 20 2Ì950.000 — — — — 20 2.950.000 — -
Totale 2.323 214.151.716 56 760 66.793.834 03 3.083 280.945.550 59 175 27.205.600 — 4 632.000 — 179 27.837.600 — 2.4-98 241.357.317 56 764 67.425.834 03 3.262 308.783.150 59 
(1) Di cui N. 8 locomotive ad aderenza mista del tipo speciale della Locomotivfabrik di Winter thur ed u n a della Hannoversche acquistata dal la VaJsugana e pod r i s c a t t a t a 
(2) Sono piccole locomotive <ìa cant iere di tipo commercia le della Hannoverse-he acquis ta te per la Libia . 
(3) Sono locomotive del tipo di cui sopra della Hannoversche destinate al le lineee di servizio per la costruzione della diret t iss ima Firenze-Bologna. 
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ALLEGATO 13° 
Importazione ed Esportazione di Velocipedi, Parti 
di velocipedi e Motocicli in Italia dal 1906 al 1913 
IMPORTAZIONE E S P O R T A Z I O N E 
















Num. Q. Num. Num. Q. Num. 
1 9 0 6 3.318 1.348 172 324 35 13 
1 9 0 7 4.358 7.845 154 646 30 37 
1 9 0 8 7.541 10.488 178 626 33 22 
1 9 0 9 9.860 13.596 176 1.028 140 32 
1 9 1 0 10.660 17.729 334 2.641 251 80 
1 9 1 1 8.914 16.218 733 4.208 342 111 
1 9 1 2 5.135 9.534 1.483 4.281 297 155 
1 9 1 3 4.171 9.653 2.904 3.657 397 308 
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Importazione di Motrici Termiche in Italia dal 
1900 al 1914 
M O T R I C I 
Anno Manine Complessiva 
Fisse Semiiflsse 
Q- Q. Q. Q. 
1900 14.447 7.261 10.808 32.516 
1905 13.150 15.491 9.527 38.168 
1919 15.184 32.715 50 47.949 
1911 16.721 36.005 252 52.978 
1912 18.042 36.756 322 55.120 
1913 12.538 27.422 83 40.043 
1914 6.821 27.338 169 34.328 
ALLEGATO 17° 





Caldaie a vapore 12.800 12.800 
146.925 146.925 
Macchine agricole 832.680 1.728.480 
Motrici idrauliche, a vento, ecc. . . 32.592 1.341 
484.650 20.700 
Motrici marine . — — 
Macchine utensili per legno e metal. 2.880 247.888 
Macchine per filatura 116.550 285.180 
Macchine per tessitura 88.005 63.940 
Macchine da cucire 101.010 10.710 
Macchine da maglierie 25.200 1.050 
Macchine per mulini 161.250 — 
Macchine per cartiere 38.830 19.800 
Macchine tipografiche e litografiche — 13.430 
Apparecchi di riscaldamento, distil-
leria, raffineria, ecc 578.750 78.750 
45.000 36.000 
— 179.140 
2.667.122 j 2.846.137 
segue : ALLEGATO 1 7 ° 
1913 di Caldaie e Macchine in Lire italiane 
F r a n c i a Germamia Inghilterra Svizzera s. U. A. 
T o t a l e 
g e n e r a l e 
20.480 230.800 1.077.080 146.000 2.500 1.502.460 
60.010 2.047.085 2.580.785 — 236.320 5.218.050 
1.101.240 6.221.880 1.837.920 229.080 6.280.380 L8.231.660 
125.328 749.392 533.008 257.488 104.496 1.803.648 
11.700 216.750 1.767.750 — — 2.501.550 
16.368 — — 4.420 20.788 
5.810 7.977.580 2.696.470 218.220 1.194.320 12.343.168 
89.250 2.081-790 1.888.500 368.46o — 4.829.730 
109.610 2.238.03") 728.115 613.470 640 3.841.815 
22.465 4.919.330 4.973.590 11.215 1.526.570 11.564.890 
16.100 735.350 47.950 125.300 51.800 1.002.750 
17.100 1.257.450 7.200 1.387.950 25.350 2.856.300 
1.710.390 4.07C — — 1.773.090 
253.130 1.119.280 273.02T 22.950 46.940 1.728.750 
503.250 7.009.00t 389.00( 177.500 121.000 8.837.250 
174.000 1.941.00( 330.00( 1 42.000 6.684.000 9.252.000 
16.120 54.34* l 3.12( ) 89.180 341.900 
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ALLEGATO 2 2 ° 
Importazione in Italia di Macchine e Materiali 
1 8 9 0 1895 
Macchine dinamo-elettriche : 
di peso superiore ai 1000 kg. . 
di peso non superiore ai 1000 kg. 
Trasformatori 







Totale delle Macchine 1.718 2.353 
Accumulatori elettrici e loro parti 
metalliche — — 
Apparecchi elettrici da installa-
zione 
di peso sino ai 100 kg 
di peso superiore ai 100 kg. . . 
— 
— 
Totale degli Apparecchi Elettrici — — 





Totale delle Lampade Elettriche — — 
Conduttori elettrici isolati: 
con fibre tessili e vernici . . . 





Totale dei Conduttori Elettrici 623 132 
Totale complessivo generale 2.341 2.485 
(1) L e s ta t i s t i che del 1890 dist inguono l e due ca tegor ie di m a c c h i n a 
segue: ALLEGATO 22° 
Elettrici dai 1890 al 1914 in 1000 Lire 
< 
1 9 0 0 1 9 0 5 1 9 1 0 1 9 1 1 1 9 1 2 1 9 1 3 1 9 1 4 
8.364 5.469 8.009 6.968 6.104 4.291 6.714 
3.427 3.242 6.611 5.929 4.991 3.819 3.366 
— 634 4.110 3.725 3.792 3.255 4.917 
^4.555 1.053 1.649 1.875 1.852 1.161 
13.250 10.900 19.783 18.271 16.762 13.217 16.158 
46 163 163 53 144 131 81 
523 2.234 3.092 2.769 3.628 3.150 
— 110 1.349 1.379 1.881 1.359 1.071 
— 633 3.583 4.471 4.650 4.987 4.221 
1.306 444 478 316 248 119 
— 1.968 3.081 3.824 8.608 9.094 7.405 
— 3.274 3.525 4.302 8.924 9.342 7.524 
558 327 1.166 848 1.394 1.759 819 
3.166 760 2.755 2.420 1.575 1.532 1.039 
3.724 1.087 3.921 3.268 2.969 3.291 1.858 
17.020. 15.997 30.975 30.365 33.449 30.968 29.842 
dinamo elettriche secondo la forza in cavalli, sotto e sopra ai 20 c.v. 
ALLEGATO 23° 
Esportazione dall'Italia di Macchine e Materiali 
1890 1895 
Macchine dinamoelettriche : 
di peso superiore ai 1000 kg. 
di peso non sup. ai 1000 kg. 
Trasformatori 






Totale delle Macchine 10 26 
Accumulatori Elettrici e parti me-
talliche — — 
Apparecchi Elettrici da installa-
zione : 
di peso superiore ai 100 kg. . . 
— — 
Totale Apparecchi Elettrici — — 
Lampade Elettriche : 
ajd arco 
ad incandescenza - — 
— 
Totale delle Lampade Elettriche — — 
Conduttori elettrici isolati : 
con fibre tessili e vernici . . . 
a rivestimento metallico esterno 
376 1071 
26 
Totalle dei Conduttori elettrici 376 1.097 
Totale complessivo generale 386 1.123 
segue : ALLEGATO 23° 
Elettrici dal 1890 al 1914 in 1000 Lire 
1 9 0 0 1 9 0 5 1 9 1 0 1 9 1 1 1 9 1 2 1 9 1 3 1 9 1 4 
117 19 13 119 2 0 3 2 0 4 9 6 
43 93 16 1.266 1.866 2 .046 1.558 
6 3 5 9 2 231 76 
256 126 97 187 3 0 3 7 3 569 
416 238 132 1.607 2 .191 2 .854 2 .299 
— — 71 8 2 417 37 3 2 
6 66 72 74 165 126 
— — 5 7 27 2 1 
— 6 71 79 101 167 127 
6 18 16 178 7 
— — 79 9 3 102 2 106 
— — 85 111 118 180 113 
581 
64 
99 3 .364 3 .712 6 .441 4 .910 3 .020 
23 529 956 1.930 2.117 4 .475 
645 122 3.893 4 .668 8 .371 7.027 7 .495 
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ALLEGATO 2 5 ° 
Esportazione dalla Germania di Macchine Dina-
mo-Elettriche 
(secondo le statistiche germaniche) 
(in quintali) 
A n n o I t a l i a Austr ia Ungher ia F r a n c i a 
1 9 0 4 14.188 6.546 2.522 
1 9 0 5 17.833 10.607 6.911 
1 9 0 6 16.658 9.604 3.193 
1 9 0 7 34.542 17.590 9.176 
1 9 0 8 53.795 18.379 16.995 
190S 41.603 16.460 18.590 
1 9 1 0 38.494 22.111 16.142 
1911 31.806 23.665 16.778 , 
1 9 1 2 34.264 23.837 14.983 
1 9 1 3 21.376 21.108 18.596 




ALLEGATO 2 6 ° 
Produzione, importazione, esportazione e consumo 
in Italia .di Caolino 
(in tonnellate) 
A n n o Produzione Importazione E s o r t a z i o n e Consumo 
1 9 0 3 11.650 11.033 13 
1 3 0 4 10.750 18.610 18 — 
1 9 0 5 12.500 15.315 86 — 
1 9 0 6 9.950 19.248 1.175 _ 
1 9 0 7 8.350 16.534 101 .— 
1 9 0 8 8.350 22.877 299 — 
1 9 0 8 8.250 22.915 79 — 
1 9 1 0 5.400 31.863 96 _ 
1 9 1 1 5.930 28.301 158 — 
1 9 1 2 7.650 25.577 83 — 
1 9 1 3 11.920 25.792 82 
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ALLEGATO 29° 
Consumo e Produzione dell'Industria 
M A T E R I E P R I M E 
Anno 




T o n o . 
Consum. 
O s t o k 
T o n n . 
(1) 
°irodiiz. 
T o o n . 
import . 
T o n n . 
E s p o r t . 
Tonin. 
Consum. 
O s t o k 
Tornii. 
<1) 
P r o d u z 
Tornii. 
I m p o r t . 
T o n n . 
Esport 
Tonn. 
1885 3.095 129 3.866 245 47.622 _ 257 55 
1890 9.908 344 9.564 — 38 36.861 — — 25 56 
1895 4.686 — 4.686 — 347 31.243 — — 53 301 
1900 15.102 107 14.995 — 571 50.281 — — 138 203 
1905 27.537 396 27.141 — 2.970 46.702 — — 438 26 
1910 34.697 319 34.378 86.840 4.444 56.235 35.045 3.122 198 — 
1911 36.875 177 36.698 67.350 7.015 47.429 26.936 2.757 2.090 13 
1912 36.172 646 35.526 94.900 6.971 47.310 54.561 2.500 2.082 6 
1913 41.977 610 41.367 90.000 7.475 53.431 44.044 2.600 2.758 1 
1914 29.583 210 29.372 97.401 7.734 67.665 37.46S 2.300 1.893 64 
(1) P r o d u z i o n e d i t ig l io d i c a n a p a o di l i n o . 
segue: ALLEGATO 29° 
della Juta, Canapa e Lino, in Italia 
MATERIE SEMI-LAVORATE E MANUFATTI 
S T O P P A 
di canapa e lino 
F I L A T I | T E S S U T I 




Import Esport. Import . Esport . [import. Esport. I m p o r t . Esiport, 
Tonn. Tonn. Tonn. L . L . L . L . L. L . 
— — — 12.133.352 7.994.080 5.520.711 5.758.701 
— — — 15.602.691 7.981.722 5.147.553 3.830.884 — — 
— — — 22.530.555 7.581.340 10.000.235 2.847.185 — — 
— 54 3.739 10.668.620 12.930.020 2.492.145 4.313.050 2.681.360 1.591.350 
— 120 2.267 11.804.608 8.051.896 2.475.012 6.721.423 3.441.585 1.772.244 
3.320 893 5.918 21.593.015 17.456.879 7.425.875 7.863.719 98.840 1.051.160 
4.834 866 7.844 17.957.817 20.556.387 7.008.496 5.409.821 69.650 1.935.360 
4.576 485 7.699 20.282.830 20.660.082 5.688.232 13.853.159 81.851 3.701.800 
5.357 457 8.468 17.433.750 23.386.185 4.203.911 16.632.758 119.935 4.236.703 
4.129 648 9.944 14.915.134 24.475.396 3.975.546 11.873.102 86.810 1.551.612 
ALLEGATO 30° 
Importazione ed Esportazione —• 1913 — per e 
Importazione Esportazione 
Q. L. Q. L 
Cordami © spago . . . 6.666 776.460 74.749 10.510.005 
dilati, semplici, greggi: 
di ìlino sino a 15.000 m. 
iper kg 
di lino oltre i 15.000 m. 
•per kg 
di canapa sino a 15.000 
metri per kg. . . . 
di canapa oltre i 15.000 

















Totale Alati semplici 
greggi 6.494 2.105.185 47.381 8.900.050 
Filati, semplici, lisci-
viati od imbianchiti : 
di Aimo sino ai 7.000 m. 
per kg 
di lino oltre i 7.000 m. 
per kg 
di canapa sino a 7.000 
m. per kg 
di canapa oltre i 7.000 











Totale filati semplici, li-
sciviati o imbianchiti 35.946 14.258.560 398 48.766 
filati semplici, tinti di 
lino e canapa : 
fino a 7.000 im. per kg. 
oltre ai 7.000 im. per kg. 33 9.915 
53 12.084 
Totale filati semplici, 
tinti 33 9.915 53 12.084 
Totale filati semplici, 
comunque greggi, li-
sciviati, imbianchiti o 
42.473 16.373.660 47.832 9.040.900 
segue : ALLEGATO 30° 
da l'Italia di Cordami e Filati di juta, canapa e lino. 
Importazione Esportazione 
Q. | L. Q. | L. 
Filati di lino e di cana-
pa, ritorti, greggi : 
sino a 15.000 m. per kg. 
oltre a 15.000 m. per kg. 




Totale filati di lino e di 
canapa, ritorti e greg-
gi 101 30.290 11.904 3.066.635 
Filati di lino e di cana-
pa, ritorti, lisciviati o 
imbianchiti : 
sino ai 15.000 m. per kg. 









Totale filati di llino e di 
canapa, ritorti, lisci-
viati, ed imbianchiti . 731 309.305 34 8.955 
Filati di lino e di cana-
pa ritorti : 
tinti di qualsiasi peso . 67 31.165 
Totale generale filati di 
lino e di canapa . . 899 370.760 11.938 3.075.590 
Filati di iuta : 
semplici, greggi . . . 
ritorti greggi . . . . 











Totale Aliati di iuta . . 2.443 244.485 4.640 440.835 
Refe da calzolaio . . . 627 200.640 1.546 510.180 
Filati cucirini, di lino o 
canapa 163 79.055 21 10.800 
Totale complessivo dei 
Filati di lino, canapa 
4.132 894.940 18.14" 4.037.405 
1 
ALLEGATO 3 1 ° 
Importazione ed Esportazione —• Ì913 — per e 
da l'Italia, di Tessuti di juta, canapa e lino 
Importazione Esportazione 
Q. Lire Q. Lire 
Tessuti, greggi, Usci od 
operati : 
di lino 792 303.900 405 173.005 
di canapa 67 19.802 8.784 160.888 
Totale . . . 859 323.702 9.189 333.893 
Tessuti imbianchiti, li-
sci od operati : 
di lino 3.187 1.644.186 1.195 656.100 
di canapa 141 56.890 19 5.415 
Totale . . . 3.328 1.701.076 1.214 661.515 
Tessuti a calori tinti : 
di lino 669 302.315 138 60.825 
di canapa 308 119.620, 400 126.325 
Totale . . . 977 421.935 538 187.150 
Tessuti di Uno e canapa 
stampati. . . 77 40.290 2 940 
Totale complessivo Ala-
ti di lino, canapa, 
iuta 5.241 2.487.003 10.943 1.183.498 
c o 
c o 
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ALLEGATO 3 4 ° 
Fusi adibiti alla filatura del Cotone e del Lino 
nel 1913. 
Cotone Limo 
Inghilterra 55.576.198 1.161.874 
Germania • - 10.920.426 278.833 
Russia 8.950.000 367.207 
7.400.000 567.079 
India 6.400.000 — 
Austria-Ungheria . . . . 4.864.453 296.833 
Italia 4.580.000 20.000 
Belgio . . . . . . . 1.468.000 315.504 
Stati Unitti America. . . 30.579.000 8.622 
Complessivi compresi pae-
si non specificati . . . 142.186.308 3.034.000 
ALLEGATO 35° 
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milioni mi l ioni kg . in o r e 
1902 2.7 145 18 — — 145 108 + 1 40' 
1903 2.7 150 18 — — 150 108 + 2 -
1904 2.7 155 18 — — 155 108 + 2 30' 
1905 3.0 165 20 — — 165 120 + 1 55' 
1906 3.3 183 22 — — 183 132 + 2 -
1907 3.7 218 24 — — 218 148 + 2 45' 
1908 3.8 207 25 58.50 — 207 152 + 1 50' 
1909 4.1 191 27 44.90 +13.60 (14) 205 164 + 0 48' 
1016 4.5 173 30 33.80 + 11.10 (11) 184 180 — 1 2 ' 
1911 4.55 190 30 40.50 — 6.70 (7) 183 180 — 1 — 
1912 4.6 214 31 42 — — 1.50 (li 213 184 — — 
1913 4.6 202 31 32.00 + 8.00 (8) 210 184 — 0 10' 
segue: ALLEGATO 35° 
dei cotoni in Italia 
5 si i S o l ? 
S | g, 
3 5 -
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per li), anno 
milioni kg. milioni kg. Mass. Minim. 
126 24 8 102 99 + 33 3.0 7.12 4.40 
130 27 8 103 102 + 4 33 3.1 8.96 5.68 
135 35 8 100 10.9 — 5 33 3.3 6.68 3.63 
143 35 7 108 114 — 11 33.5 3.4 6.42 5.26 
159 38 7 121 117 — 7 33.5 3.5 7.52 5.31 
190 35 6 155 122 + 26 34 3.6 7.57 5.16 
180 30 5 150 122 + 54 34 3.6 6.92 4.80 
177 41 5 136 128 + 62 34.5 3.7 8.50 6.57 
160 43 6 117 128 + 61 34.5 3.7 8.42 6.57 
159 60 6 99 133 + 27 35 3.8 7.53 4.92 
185 53 6 132 136 + 23 35 3.9 7.19 6.05 
183 67 6 116 140 — 1 35 4.0 6.61 5.92 
X L I I 
ALLEGATO 3 6 ° 
Sviluppo della dotazione mondiale di Fusi da 
cotono 
STATO 
F U S I INSTALLATI 
1902 1914 
Aumento 
Num. j % 
Italia . . . . 2.700.000 4.600.000 1.900.000 60 
Francia . . . 5.039.000 7.400.000 2.361.000 46 
Germania. . . 8.434.000 10.162,000 1.728.000 20 
Inghilterra . . 49.727.000 58.481.031 8.754.000 10 
Stati Uniti Ain. 20.900.000 31.960.000 11.054.000 54 
Mondiale. . . 103.902.000 147.191.000 43.289.000 45 
X L I I I 
ALLEGATO 3 7 ° 
V'incende Finanziarie dell'Industria dei Cotoni in 
Italia — dal 1906 al 1911 
<g r<3 U T I L I 























































1906 46 44 15.0 — — 2 
r. 
1907 60 56 2 2 . 0 1 — 3 
1938 71 61 17.8 5 2.0 5 
1909 74 56 13.0 12 5.1 6 
1910 76 44 9.2 29 14.1 3 
1S11 77 32 6.8 36 25.4 9 
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Movimento dei Bozzoli e della Seta greggia per l'Italia 
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Esportazione di Seta tratta greggia dall'Italia 
dai 1906 al 1914 
Addoppiata Esportazione 
Anno 
Sempl ice o Tota le T e m p o r a n e a 
t o r t a per la tintura 
Q. Q. Q. Q-
190C 62.562 37.857 100.419 3.775 
1907 51.779 31.918 83.697 4.141 
1908 48.025 32.429 80.454 3.456 
1999 51.893 35.744 87.637 2.934 
1910 40.629 39.522 80.151 3.401 
1911 36.012 32,372 68.384 3.101 
1912 44.488 35.066 79.521 2.959 
1913 45.624 28.331 73.955 2.591 
1914 32.688 25.332 58.020 2.393 
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ALLEGATO 4-8° 
Esportazione globale dall'Italia di Manufatti Serici 
nel 1911 in chilogrammi, ripartita per i mer-
cati mondiali. 
in itilo,gramma) 
TESSUTI 'a 2 .s Totale 
seta e 
fiJusolìa misti Comples. 
^ te « 
a 
Europa . . . . 791.000 226.000 1.017.000 115.000 1-132.000 
Africa . . . . 24.000 150.000 174.000 15.000 189.000 
Americhe . » . 73.000 92.000 165.000 69.000 234.000 
Asia ed Oceania 15.000 48.000 63.000 4.000 67.000 
Totale 903.000 516.000 1.419.000 203.000 1.622.000 
ALLEGATO 4 9 ° 
Esportazione globale dei Tessuti Serici dall'Italia 




seta o fiiusella 
Tessuiti 
mist i con seta 
Galloni nastri 
passamani ecc. 
T o t a l e 
1 8 9 5 - 1 8 9 9 396.000 98.000 46.000 540.000 
1 9 0 0 - 1 9 0 4 742.000 253.000 74.000 1.069.000 
1 9 0 5 - 1 9 0 9 836.000 297.000 119.000 1.525.000 
1 9 1 0 - 1 9 1 4 937.300 518.667 235.425 1.691.392 
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Esportazione ed Importazione temporanee di Sete 
da e per l'Italia ( in quintali) 
SETA TRATTA Nastri e GiadiLoinii Cascami 
di, seta o mJsti di seta esportati 
pettinati A n n o Esportata greggia redimportaita t inta raimpOTtaiti 
semplice 
addoppiata 
o ritorta complessiva 
lappamecclhiati da importaz. 
temporanea 
Espofflt. Espowt. Esport. Reimport. Laporta?. Reimpor t in grezzi 
1B05 23 .217 3 4 . 8 1 8 
1906 — 2 2 . 2 7 2 2 2 . 2 7 2 3 4 . 6 5 4 1 5 3 2 8 6 — 
1907 4 . 2 0 0 2 2 . 3 6 6 2 6 . 3 8 8 3 8 . 0 0 7 1 3 8 1 2 3 5 . 0 3 8 
1908 2 . 3 2 3 15 .454 17 .777 3 3 . 6 7 0 2 2 1 1 8 5 8 . 6 6 5 
1909 1 .005 1 4 . 7 5 8 15 .763 3 4 . 8 0 3 5 1 8 5 0 1 9 . 4 7 6 
1910 5 6 1 7 . 2 8 3 1 7 . 3 4 0 3 5 . 8 5 0 6 5 4 6 2 6 7 .827 
1911 — 1 5 . 1 9 4 15 .194 2 8 . 4 9 2 6 9 0 7 6 9 1 0 . 6 7 0 
1912 — 13 .907 13 .907 2 8 . 1 7 0 9 8 3 8 5 6 12 .231 
1913 — 1 2 . 9 9 5 1 2 . 9 9 5 2 6 . 9 8 5 9 9 2 1 . 0 7 6 8 . 0 0 1 
1914 — 12 .204 12 .204 2 3 . 8 5 8 1 .062 1 .274 8 . 8 9 2 
ALLEGATO 5 6 ° 
Movimento commerciale per l'Italia della Seta Artificiale 
(in chilogrammi) 
IMPORTAZIONE ESPORTAZIONE 
naturale titoitia complessiva maturale Milita complessiva 
1905 2 . 6 1 3 
19G6 12 .899 8 . 0 7 9 2 0 . 9 7 8 — — — 
1967 2 5 . 4 9 5 1 0 . 6 1 9 3 6 . 1 1 4 5 7 2 5 . 2 3 8 5 . 8 1 0 
1908 38 .267 2 . 7 6 2 4 1 . 0 0 0 1 8 . 8 8 9 1 .187 2 0 . 0 7 6 
1999 6 8 . 8 2 2 1 . 0 8 1 6 9 . 0 0 0 8 2 . 4 7 2 5 .229 8 7 . 7 7 1 
1916 2 0 2 . 9 3 6 1 . 5 5 8 2 0 4 . 4 9 4 8 3 . 9 4 2 5 . 4 2 2 8 9 . 3 6 4 
1911 2 7 4 . 4 0 4 6 . 9 6 5 2 8 1 . 3 6 9 1 7 6 . 4 3 5 1 6 . 9 7 8 193.41.3 
1B12 3 1 5 . 3 5 8 1 5 . 0 6 4 3 2 0 . 4 2 2 2 5 3 . 8 5 6 1 4 . 3 5 1 2 6 8 . 2 0 7 
1913 340 .727 16 .617 3 5 7 . 3 4 4 1 4 7 . 5 9 4 5 . 0 9 4 1 5 2 . 6 8 8 
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ALLEGATO 60° 
Importazione ed Esportazione — per e da l 'Italia 
— di Lane greggie e lavorate dal 1871 al 1914 
(in quintali) 
LANA GREZZA TESSUTI DI LANA Media annuale cascami e barra di lana 
Quinquennio 
Import. Espor. Ecceden. in import. Import. Esport. 
Ecceden. 
in import. 
1871-1875 57.404 10.578 46.826 42.415 1.776 40.639 
1876-1888 78.131 10.215 67.916 42.287 3.114 39.173 
1881-1885 95.533 12.022 83.511 55.524 2.351 53.173 
1886-1890 101.265 16.261 85.004 47.775 2.429 45.346 
1891-1895 98.995 22.808 76.187 35.940 2.550 33.390 
1896-1900 116.027 29.112 86.915 25.505 5.280 20.225 
1901-1995 154.228 33.106 121.122 26.901 7.507 19.394 
1906-1910 202.312 26.602 175.710 34.572 8.693 25.879 
1911 232.375 28.600 203.775 31.751 13.158 18.593 
1912 272.326 31.333 240.993 29.751 14.073 15.678 
1913 286.391 39.305 247.085 29.553 20.231 9.322 
1914 208.138 32.033 176.105 23.548 18.885 4.665 
Media 1911-1913 263.697 33.079 230.618 30.351 15.820 14.531 
„ 1911-1914 249.807 32.817 216.990 28.650 16.586 12.064 
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ALLEGATO 63° 
Importazione in Italia — 1913 — di F i l a t i d i l a n a ed affini 
Austr ia 
Ungher ia Belgio F r a n c i a 
Q. Lire Q. Lire Q. Lire 
Filati di lana cardata 
» semplici greggi . . 70 43.750 — — — — 
» semplici imbianchiti — — — — — — 
» semplicti tinti. . — — — — — — 
» ritorti greggi. . . 2 1.040 — — — — 
» ritorti Imbianchiti. 
» ritorti tinti. . . . 
Totale Filati lana cardata 72 44.790 — — — — 
Filati di lana pettinata 
» semplici greggi . . 60 46.550 6 4.200 53 38.100 
» semplici imbianchiti — — — — 1 885 
» semplici tinti . . . 2 2.000 — — 37 27.750 
» ritorti greggi . . . 17 18.850 61 50.550 269 292.200 
» -ritorti imbianchiti. — — — — 14 13.230 
% » ritorti tinti . . . 6 4.440 10 7.400 68 52.150 
Total. Filati lana pettinata 85 71.840 77 62.150 442 424.315 
Totale Filati di lana co-
munque 157 116.630 77 62.150 442 424.315 
L X X I I I 
segue : ALLEGATO 6 3 ° 
Germania 
"Q. I Lire 
Inghil terra 
Q. I Lire 
Svizzera. 
Q. Lire 
2 1 . 2 5 0 — — — — 4 2 . 1 2 0 
6 4 . 0 2 0 — 6 4 . 0 2 0 
— 2 1 . 0 4 0 — — 4 2 . 0 8 0 
1 5 8 0 — — — — 1 5 8 0 
2 1 . 1 6 0 19 1 1 . 8 4 0 — — 2 1 1 3 . 0 0 0 
5 2 . 9 9 0 2 7 1 6 . 9 0 0 — — 3 6 2 1 . 8 0 0 
2 1 8 1 9 8 . 6 0 0 6 4 4 5 . 8 0 0 4 1 9 3 3 6 . 8 0 0 8 2 0 6 7 7 . 2 5 0 
3 2 . 7 6 0 1 8 8 5 — — 5 4 . 5 3 0 
19 15 .000 1 7 5 0 — — 5 9 9 0 . 5 0 0 
187 1 7 7 . 9 5 0 8 2 9 6 6 4 . 2 5 0 1 9 9 2 0 6 . 4 5 0 1 .562 1 . 4 1 0 . 2 5 0 
5 3 4 7 . 7 7 0 2 1 . 8 7 0 1 6 1 4 . 4 0 0 8 5 7 7 . 2 7 0 
6 4 5 4 8 4 . 0 1 0 2 9 2 2 . 0 7 0 3 3 5 2 4 7 . 9 0 0 1 . 0 9 3 8 1 7 . 9 5 0 
1 . 1 2 5 9 2 6 . 0 9 0 9 2 6 7 3 5 . 6 2 5 9 6 9 8 0 5 . 5 5 0 3 . 6 2 4 3 . 0 7 7 . 7 5 0 
1 . 1 3 0 9 2 9 . 0 8 0 9 5 3 7 5 2 . 5 2 5 9 6 9 8 0 5 . 5 5 0 3 . 6 6 0 3 . 0 9 9 . 5 5 0 
Complessiva 
Lire 
L X X I V 
ALLEGATO 6 4 ° 
Importazione in Italia — 1913 _ 
Ungher ia 
Austr ia Be lg io F r a n c i a 
Q. 1 L- Q. 1 L. Q- 1 L. 
Tessuti lana scardassata 
1 
53( ) 887.085 '> 5 3 83.760 65. i 1.034.89< 3 
» » pettinata 54< 1.010.04C 12. 224.300 3.035 5.577.1CX 
» » stampati 141 236.35C 3.300 se 141.001 
» » broccati. 1.310 — — ì 1.310 
» » ricamati. . 8.500 ! — 53 90.100 
Feltri . 133 211.100 116 161.500 212 296.400 
Coperte. 62 62.000 — — 7 7.000 
Tappeti. 301 237.790 33 26.070 654 516.660 
Calze e guanti . . . . 1 V950 2 3.900 8 15.250 
Maglie . 12 14.150 — — 15 19.500 
Pizzi. . . • • • kg. 7 280 — — 50 2.000 
Tulli. . . • • . kg. — — — — 9 342 
Galloni e nastri. . . . — — — — 3 3.880 
Passamani 1 1.600 — — 12 12.900 
Scialli . 2 4.000 — — 5 10.000 
Capi confezionati cuciti. 167 350.700 12 25.200 435 879.500 
Totali . . . 1 .908 3.026.575 39 528.030 .183 8.605.490 
L X X V 
segue : ALLEGATO 6 4 ° 
di Manufatti di lana 
G e r m a n i a 1 I n g h i l t e r r a Svizzera S. U. A. Complessiva 
Q. 1 Q. 1 Q. 1 Q. 1 Q. 1 -
3.109 5.342.485 2.794 4.884.500127 
i 
l 
197.195 — 7.266 12.437.155 
9.259 16.967.250 8.058 14.801.500 224 411.990 17 31.340 21.340 39.152.110 
322 522.550 16 24.250; 15 24.350 — — 585 951.800 
1 1.310 3 3.930 
27 44.500 — — 4 6.800 — — 89 149.600 
1.086 1.744.380 325 466.000 2 2.800 — — 1.936 2,971.880 
36 36.000 4 4.000 3 3.000 1 1 . 0 0 0 114 114.000 
1.477 1.166.830 997 787.630 39 30.810 5 3.950 3.828 3.024.120 
134 249.400 51 99.100 1 1.950 — — 197 371.550 
111 132.900 26 34.050 8 10.650 12 18.000 177 221.050 
110 4.400 14 560 13 520 — — 194 7.760 
34 1.292 11 418 — — — — 65 2.470 
11 14.860 1 1.360 — — — — 12 16.320 
21 33.600 23 36.800 — — — — 57 91.200 
27 54.000 3 6.100 — — — — 37 74.100 
1.036 2.123.100 294 584.400 66 121.600 83 166.700 1.292 4.439.200 
16.767 28.387.565 12.617 21.730.668 502 811.665 118 220.990 37.192 63.958.245 
ALLEGATO 65° 
Importazione ed Esportazione 1913 
di Capi- di abbigliamento in lino, canapa, cotone, 
lana, pelo o seta. 
Q. L. Q. L. 
Maglie ordinarie: 





Calze e Guanti a maglia 
in lino o (canapa . , 
in lana 
in seta 
Totale Calze e Guanti 
Colli e Polsi da uomo : 
in ilino o (canapa . . 
in cotone . . . . . 
Totale Colli e Polsi 






































246 350.760 840 1.165.280 
241 271.200 146 99.780 
1 
LXXVII 
segue : ALLEGATO 65° 
Q. L. Q- L. 
Oggetti cuciti vari : 
in ilino o icanapa . . — — — — 
in cotone . . . . . 2.173 1.709.100 — — 
in lana 1.906 3.999.400 578 1.156.100 
in seta -585 9.657.443 746 10.820.595 
Totale Oggetti cuciti 2.664 15.365.943 1.324 11.976.695 
Totale oggetti tessuti 
od a maglia ordinari 6.391 20.305.560 4.312 14.303.134 
NR. Nr 
38.137 54.741 2.152.586 3.121.250 
Cappelli : 
Nr. Nr. 
Cappelli m feltro co-
munque BORT guarniti 287.129 1.192.063 12.140.585 26.153.316 
Cappelli in paglia non 
guarniti 1.612.739 3.225.266 8.416.673 9.265.414 
Cappelli comunque non 
guarniti 36.493 756.380 2.420.233 5.126.018 
Totale Cappelli 1.936.361 5.173.709 22.977.491 40.544.748 
Totale generale — 25.534.010 — 57.969.132 
L X X V I I I 
ALLEGATO 6 6 ° 
Movimento Commerciale di accessori 
GUARNIZIONI CAPPELLI 
P i u m e F i o r i finti 
grezze lavorate ' rotaie .formati fornimenti 
Francia . . . 935.425 1.855.350 2.790.775 686.350 42.760 
1910 Germania . 530.740 1.799.550 2.-330.290 955.920 133.060 
Complessiva . 1.675.945 4.560.100 6.236.075 1.836.130 203.260 
Francia. . . 1.004.445 1.986.790 2.991.235 539.700 21.408 
1911 Germania . . 705.075 1.894.100 2.599.175 807.310 60.832 
Complessiva . 1.892.440 4.637.600 6.530.040 1.511.860 91 664 
Francia . . . 1.540.235 1.730.560 4.270.792 434.490 18.028 
1912 Germania . . 429.020 1.787.840 2.216.860 634.620 57.072 
Complessiva , 2.350.300 4.306.560 6.656.860 1.180.060 100.000 
Francia . . . 1.480.195 1.384.640 2.867.835 271.530 15.376 
1913 Germania . 392.920 1.346.240 1.739.160 489.930 36.144 
Complessiva . 2.134.935 3.540.760 5.675.695 856.240 58.032 
Francia . . . 837.500 848.480 1.685.980 276.570 10.768 
1914 Germania . , 226.200 685.740 911.940 364.490 21.008 
Complessiva . 1.275.600 2.043.690 3.319.290 701.400 36.160 
N. B. Nelle Complessive sono compresi tut t i gli a l t r i S ta t i , o l tre 1 due n o m i n a t i : 
segue : ALLEGATO 6 6 ° 
da Modisteria ed affini. 
DA SIGNORA 
T o t a l e TotaHe oompiess. 
non lavorat i 
top. esport . 
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tecnici dell'armamento, dell'ing. Giu-
seppe Belluzzo, professore al Politec-
nico di Milano « 1 — 
L ' I T A L I A E IL MEDITERRANEO 
O R I E N T A L E di Roberto Paribeni . » 2 — 
LA MARCIA DEI P R O D U T T O R I di 
Enrico Corradini (terzo migliaio) . . » 3 — 
LA CRISI ITALIANA di Francesco Cop-
pola, ( terzo migliaio) » 3 — 
FUOCO ! Albo di disegni di C. E. Oppo, 
con prefazione di Pier Ludovico Oc-
chini . . . » 5 — 
P E R LA G U E R R A D' ITALIA di Enrico 
Corradini. (sesto migliaio) » 0 50 
D'imminente pubblicazione : 
DISCORSI NAZIONALI di Enrico Cor-
radini 
Prezzo dell'opera completa in tre volumi L. 10 
